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di Ubaldo Augugliaro
“La solidarietà nel pubblico e nel privato” è il tema che

si è dato per questo numero il “team” di redazione del
nostro mensile Stella Polare e sul quale segnaliamo gli
importanti contributi delle nostre “penne” di spicco,
Bartolo Ricevuto e Franco Di Genova.
A riguardo dell’importanza sociale della solidarietà è
opportuno considerare preliminarmente quanto pronun-
ciato dal neo Presidente del Consiglio dei ministri Enrico
Letta durante il discorso a Montecitorio per chiedere la
fiducia alla Camera dei deputati sulla situazione sociale
odierna del nostro Paese e che ci sentiamo di condivide-
re: “Tanti cittadini e troppe famiglie sono in preda alla
disperazione e allo scoramento. Pensiamo alla vulnerabi-
lità individuale che nel disagio e nel vuoto di speranze
rischia, di tramutarsi in rabbia e in conflitto, come ci
ricorda lo sconcertante fatto avvenuto (il 28 aprile)…
dinanzi a Palazzo Chigi.(… in cui) il brigadiere
Giangrande (è stato) ferito gravemente insieme al carabi-
niere scelto Negri” . “Dobbiamo poi ricordarci che
l’Italia migliore è un’Italia solidale. È per questo che il
governo non può che valorizzare la rete di protezione dei
cittadini e dei loro diritti, con misure tese al migliora-
mento dei servizi, da quelli sanitari a quelli del trasporto
pubblico, locale e pendolare, con una particolare atten-
zione per i disabili e i non autosufficienti.”.
Stella Polare, nel rispetto della sua tradizione, anche que-
sta volta ha voluto ricordare ai suoi lettori i fatti maggior-
mente rilevanti che hanno caratterizzato il tempo del
mese che sta per spirare. In una breve sintesi sono ripor-
tate le cronache dell’incontro di alcuni rappresentanti
della nostra comunità parrocchiale di Nostra Signora di
Lourdes con Papa Francesco a Piazza San Pietro, nell’u-
dienza generale del 17 aprile scorso, e del viaggio a
Lourdes dei fedeli guidati dal Parroco Mons. Aguanno
che ha avuto luogo negli giorni dal 23 al 27.

Nella comunità cristiana della nostra
Diocesi, grazie all’impegno investigati-
vo delle autorità inquirenti operanti nel
nostro territorio, a meno di un mese è
stato dato un volto e un nome al presun-
to scellerato, reo confesso, assassino di
don Michele Di Stefano, parroco di
Ummari, una frazione della città di
Trapani. Ad ucciderlo nel sonno, verosi-
milmente per motivi futili ingigantiti da
una mente deviata che lo hanno spinto alla violenza omi-
cida, è stato un disadattato della nostra società, la quale si
dimostra ancora una volta incapace, per svariate ragioni,
di prendersi cura di chi vive male e costituisce una
minaccia per la sicurezza sociale. 
Un altro grave lutto ha registrato la nostra comunità con
la perdita dolorosa di uno dei suoi presbiteri più stimati
ed amati da quanti lo hanno potuto conoscere. È salito al
Cielo, dopo un lungo calvario determinato da un’inesora-
bile malattia, don Rosario Vanella, per lunghi anni parro-
co della chiesa madre di Custonaci, da cui prende il
nome la Santa Vergine, padrona anche di Erice, alla quale
essa è dedicata. Commovente è il ricordo di don Vanella
che ci viene offerto da Mons. Nino Adragna, parroco
della Cattedrale di Trapani, il quale è stato legato a lui
sin dai tempi degli studi condotti per prepararsi a svolge-
re la missione presbiterale. 
Dando uno sguardo alla cronaca di questo mese non pos-
siamo non rivolgere un pensiero grato a chi, insieme con
il dott. Giuseppe Linares, dirigente della divisione anti-
crimine della Questura di Trapani, nella nostra provincia
si adopera con valoroso impegno civico per assicurare
alla giustizia i malfattori, come quelli che per ora sono
presunti tali come i costruttori Morici, i quali per procu-
rarsi il proprio personale profitto non esitano ad usare il

sopruso sugli operatori economi-
ci onesti e utilizzano un’intricata
rete di criminalità organizzata
della quale non ci sorprendereb-
be scoprire che vi fanno parte
big corrotti della politica e delle
istituzioni locali e funzionari
della pubblica amministrazione. 
A noi cittadini di fede cristiana
spetta il compito di testimoniare
con le nostre azioni e i nostri
comportamenti quotidiani di cre-
dere e dimostrare quanto sia
importante la solidarietà attra-
verso la disponibilità al dialogo,
all’ascolto e a fare qualcosa di
concreto per venire incontro ai
bisogni di chi si trova in diffi-
coltà o vive in condizioni di
disagio sociale o economico. 
ubaldoaugugliaro@gmail.com

La pagina del direttore
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"DIO nELLA cITTà", un LIbRO scRITTO 
DA pApA FRAncEscO

Recensione a cura di Giovanni Riccobene

A corredo del primo numero di
Credere, la gioia della fede, il nuovo
settimanale popolare di Periodici San
Paolo in uscita dal 7 aprile è stato
inserito il volumetto di Papa
Francesco: “Dio nella città”.
Cinquanta pagine che raccontano
come un Pastore possa credere e inse-
gnare che “Dio vive nella città”, dove
ci sono tanti che non possono essere
considerati “cittadini” perché esclusi,
emarginati, stranieri e senza cittadi-
nanza.
Le icone evangeliche di Zaccheo che,
avuta la notizia dell’arrivo in città di
Gesù sale sull’albero per vederlo,
senza pensare che sarebbe stato visto
e chiamato, così pure la guarigione di
Bartimeo che da cieco questuante
diventa testimone e araldo dei Cristo
e poi ancora quella dell’emorroissa
che si accontenta di toccare il suo
mantello e riceve in dono la guarigio-
ne, sono tutte epifania di un incontro
che, avvenuto in Città, rende possibi-
le la presenza del divino nella storia
della quotidianità.
Dio che è entrato nella storia dell’uo-
mo, assumendone la natura e donando
la sua vita per la salvezza, entra nelle
nostre città, ha messo la sua tenda tra
la gente, cammina con noi. Quando le
sue orme non sono visibili sul terre-
no, ci rivelano il mistero della
Misericordia, perché Dio ci ha preso
in braccio e ci avvicina al suo cuore.
Il fatto che Gesù entra in Città, oggi
laboratori di una cultura contempora-
nea complessa e plurale, impegna
tutti ad uscire dalla propria solitudine
e dal proprio nascondiglio e andarGli
incontro. L’entrata di Gesù, si legge
nel libro di Papa Francesco “ci spin-
ge ad uscire per le strade” e lì avvie-
ne l’incontro con gli altri uomini che
sono quel Gesù che non sempre si
riesce a vedere: avevo fame… avevo
sete… ogni volta che hai fatto ciò ad
uno dei miei fratelli, lo hai fatto a
me.
L’uscire implica l’incontro, e quindi
l’accompagnarsi agli altri come i
discepoli di Emmaus e quindi rende-
re fruttuoso il servizio nella carità,
prendendosi cura degli altri e diven-
tando lievito e testimonianza per altri
che possono imitare tale gesto di vera
carità. E’ questa la sintesi di un con-
vegno del  2007- che l’allora Card
Bergoglio ha commentato.
Il buon Papa Francesco, che saluta
con il semplice: “buona sera” e

"buon pranzo”, diventa “maestro
della pastorale urbana”, che si ali-
menta di azioni plurali.  “Le città
sono luoghi di libertà, e di opportu-
nità; in esse le persone hanno la pos-
sibilità di conoscere altre persone, di
interagire e di convivere con esse:
Nella città è possibile sperimentare
vincoli di fraternità, solidarietà e uni-
versalità. L’essere umano è chiamato
a camminare sempre più incontro
all’altro e a convivere con il diverso,
ad accettarlo e ad essere accettato.”
La dimensione del “popolo” che dia-
loga con il suo Vescovo, secondo
Papa Francesco, ed insieme pregano
l’uno per l’altro, ha una direzione
comune nel fare spazio a Dio, e “sen-
tirci premiati “ da Dio che vive le
nostre città, costruendo “ relazioni di
prossimità per incarnare il fermento
della Sua Parola in opere concrete.”
Lo diceva San Paolo (Rom, 13,1) rac-
comandando di essere “buoni cittadi-
ni” lo ripeteva Don Bosco che voleva
tutti i suoi ragazzi come “buoni cri-
stiani e onesti cittadini”, lo afferma la
Chiesa e Papa Francesco lo ripropo-
ne, affermando che il vivere a fondo
l’umano, in ogni cultura, in ogni città,
migliora il cristiano e feconda la città,
dandole un cuore.
“Saper guardare tutti ed osservare
ciascuno”, regola d’oro della pedago-

gia del Buon Pastore che si prende
cura di ciascuna delle pecorelle affi-
date, impegna il cristiano a saper
vedere e guardarsi attorno.
Il “non vedere” il “non guardare”, il
“passare oltre” come nella parabola
del buon samaritano non è del fedele
ai valori del Vangelo.
Con saggezza e puntualità Papa
Francesco, citando anche Benedetto
XVI, puntualizza il concetto del “non
guardare” determinato da un “livella-
mento degli sguardi”. Lo sguardo di
fede è contrapposto alle prospettive
della scienza e dei mezzi di comuni-
cazione e spesso è considerato “anti-
quato”; esso non riguarda soggetti
astratti e paradigmi astratti, bensì,
“guarda ecclesialmente delle realtà
vive”.
Chi dorme per strada o davanti alle
porte delle Chiese non può essere
considerato come “parte della sporci-
zia e dell’abbandono del paesaggio
urbano, della cultura dello scarto e
del rifiuto”, ma, secondo lo sguardo
di fede e la cultura della prossimità,
che si apre agli altri, e ricalca la peda-
gogia del Padre del figliol prodigo, il
quale ogni mattina si affaccia dal ter-
razzo ed attende il figlio che ritorna
alla casa del Padre e, vedendolo arri-
vare da lontano, gli corre incontro per
abbracciarlo.

Nelle conclusioni Papa Francesco
afferma che la fede, quasi una
nuova “beatitudine”, migliora le
città e consente di “vedere” “aprire
gli occhi”, “allargare lo sguardo”.
La fede che diventa carità accoglie
l’altro, e nell’incontro si concretiz-
za lo sguardo di chi sa amare.
L’espressione evangelica nel rac-
conto del giovane ricco: “Lo
guardò e lo amò” diventa canone di
prassi cristiana. “Lo sguardo del-
l’amore non discrimina, né relati-
vizza perché è misericordioso e
creativo”.
L’uscire da se stessi per incontrare
gli altri in atteggiamento di prossi-
mità, con lo sguardo rivolto al tra-
scendente, capace di tradurre la
fede in testimonianza ed in azioni
di carità, costituisce la nuova sfida
di Papa Francesco per una Chiesa
che cammina e cresce nel servizio,
seguendo con pazienza i ritmi del
cambiamento, che si attuerà solo se
ciascuno lo vuole e contribuisce ad
attuarlo.

Con la beatitudine della fede diamo un cuore alla città“ ”
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pELLEGRInI pER un GIORnO… 
ARRIccHITI pER LA VITA

di Antonella Castiglione

E’ nell’umiltà che esprime anche
attraverso le parole, il segno di rico-
noscimento che fa di Papa Francesco
un “amico”… che ognuno sente
accanto.
I gesti affettuosi, spontanei, che rega-
la continuamente, non fanno parte
dello “stile” che Papa Francesco uti-
lizza, ma sono dimostrazioni di come
il suo ESSERE profumi di Vangelo,
indipendentemente dall’abito indos-
sato (così era anche prima di diventa-
re Vescovo di Roma) e dal contesto
in cui si trova.
Nel suo primo Regina Coeli conclude
dicendo: << il Battesimo che ci fa
figli di Dio, l’Eucarestia che ci uni-
sce a Cristo, devono diventare vita,
tradursi cioè in atteggiamenti, com-
portamenti, gesti, scelte. >>.
Ecco chi è Papa Francesco: imitazio-
ne di Cristo, testimone del Vangelo.
Come l’invito che lancia ai presenti
durante l’Udienza Generale del 17
Aprile scorso: << dalla contempla-
zione della Signoria di Cristo, si rice-
ve da Lui la forza di portare e testi-
moniare il Vangelo nella vita di ogni
giorno: contemplare ed agire, ora et
labora insegna S. Benedetto, sono
entrambi necessari nella nostra vita
di cristiani >>. 
All’Udienza di Mercoledì
17 Aprile hanno partecipato
48 pellegrini partiti da
Trapani e guidati dalla pre-
senza di Mons. Gaspare
Aguanno. In Piazza S.
Pietro, gremita di gente da
tutto il mondo (come ormai
di consueto si vede da qual-
che tempo) essere presenti,
essere piccoli, dei puntini in
mezzo alla folla, non ha di
certo fatto mancare la forte
emozione di esserci: la spiri-
tualità di Papa Francesco si
respira, si tocca.
Non importa se sotto i raggi
di un caldo sole di primave-
ra ci si fa largo tra la gente
per riuscire a scorgere un
suo sorriso, un gesto.
Papa Francesco commuove!

Attira migliaia di fedeli di tutte le età
e stupisce. Stupisce perché è sempli-
ce.
Usa la lingua comune degli uomini,
comprensibile, e una gestualità del
corpo e una mimica del viso che
danno freschezza alle sue parole.
E’ semplice quando, durante
l’Udienza, spiega il significato
dell’Ascensione di Gesù, riferendosi
all’affermazione del Catechismo
della Chiesa Cattolica – l’elevazione
sulla croce significa e annuncia l’ele-
vazione dell’ Ascensione al cielo-
aggiungendo: << anche noi dobbia-
mo avere chiaro, nella nostra vita
cristiana che, l’entrare nella gloria
di Dio esige la fedeltà quotidiana
alla Sua volontà, anche quando
richiede sacrificio, richiede alle volte
di cambiare i nostri programmi >>
puntualizzando che è la preghiera che
ci dona la grazia di vivere fedeli al
progetto di Dio.
E semplice quando si riferisce all’af-
fermazione che San Giovanni fa nella
sua Prima Lettera, in cui definisce
Gesù come il nostro avvocato. <<
Cari fratelli e sorelle noi ne abbiamo
uno! >> - dice - << che ci difende
sempre, dalle insidie del diavolo, da

noi stessi e dai nostri peccati. Non
abbiamo paura di andare da Lui a
chiedere perdono, benedizione e
misericordia: Lui ci perdona sempre.
>>.
E’ semplice quando, riferendosi al
Vangelo di Luca, spiega l’ascensione
di Gesù come realtà consolante per il
nostro cammino << la nostra uma-
nità è stata portata presso Dio, Lui ci
ha aperto il passaggio. Se affidiamo
a Lui la nostra vita, se ci lasciamo
guidare da Lui siamo certi di essere
in mani sicure >>.
I 48 pellegrini ritornano da Piazza
San Pietro con dentro l’eco delle
parole con le quali Papa Francesco ha
salutato i fedeli concludendo
l’Udienza: << l’Ascensione di Gesù
non indica l’assenza di Gesù, ma ci
dice che Egli è vivo in mezzo a noi in
modo nuovo, nella Signoria di Dio,
presente in ogni spazio e tempo, vici-
no ad ognuno di noi. Nella nostra
vita non siamo mai soli: abbiamo
questo avvocato che ci attende, che ci
difende. Non siamo mai soli: il
Signore crocifisso e risorto ci guida;
con noi ci sono tanti fratelli e sorelle
che nel silenzio e nel nascondimento,
nella loro vita di famiglia e di lavoro,

nei loro problemi e diffi-
coltà, nelle loro gioie e
speranze, vivono quotidia-
namente la fede e portano,
insieme a noi, al mondo la
Signoria dell’Amore di
Dio, in Cristo Gesù risor-
to, asceso al Cielo, avvo-
cato per noi. >>
Papa Francesco arriva al
cuore di tutti, parla con
ciascuno, attraverso la
fede trasmette forza e
dona speranza. Ad ognuno
lascia qualcosa.
Ed anche se umilmente è
lui che ringrazia ogni volta
che termina di parlare al
mondo, beh, adesso, inde-
gnamente, siamo noi a
dire: 

GRAZIE 
PAPA FRANCESCO!

Cari fratelli e sorelle…buongiorno!“ ”
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QuALE  sOLIDARIETà?
di  Franco Di Genova

Correttamente inteso, il termine solida-
rietà – uno dei più usati e talvolta abusati
dei nostri tempi -sta ad indicare un atteg-
giamento di benevolenza e di compren-
sione delle esigenze e dei problemi altrui
nonché, soprattutto,  di sforzo attivo e
gratuito inteso a venire incontro a chi ha
bisogno per aiutarlo a superare il suo
disagio. E l’esigenza di una solidarietà
vera è stata sottolineata con forza anche
dal nuovo Pontefice, che sin dai primis-
simi contatti con i fedeli ha esortato a
volgere lo sguardo verso il povero,
rafforzando poi tale esortazione con con-
creti atteggiamenti personali di attenzio-
ne verso i miseri ed i diseredati. In realtà
crediamo che questo sentimento sia
abbastanza presente in noi italiani se è
vero che tutte le iniziative intese a racco-
gliere fondi – da “Telethon” a tutta una
serie di campagne a favore del cosiddet-
to Terzo Mondo, della ricerca su partico-
lari malattie o promosse in occasione di
calamità naturali – si chiudono sempre
con risultati notevoli. E non sono pochi
quelli che (singolarmente o aderendo ad
associazioni a carattere umanitario) si
dedicano ad attività di volontariato sia
per alleviare le difficoltà dei più poveri
sia per assistere gli ammalati.
Un singolare esempio di solidarietà ci è
stato di recente offerto da un imprendito-
re di Firenze, che ha colto sul fatto una
persona che si era introdotta nella sua
proprietà per rubare. Accertato che si
trattava di un disoccupato, non solo lo ha
perdonato, ma – convinto che chi ruba
per necessità non è un ladro, ma piutto-
sto un disperato – lo ha convocato per il

giorno dopo presso la sua azienda e gli
ha offerto un posto di lavoro. Se guardia-
mo tuttavia all’attuale situazione del
nostro Paese, dove una persistente crisi
economica sta facendo aumentare a
dismisura il numero delle persone che
non riescono più a sbarcare il lunario o
perché hanno perso il posto di lavoro o
perché si sono visti costretti a cessare la
loro attività imprenditoriale, viene da
chiedersi se tutto questo fervore esistente
nel privato (che si traduce anche in fatti
concreti, ma che talvolta non va al di là
delle parole) sia sufficiente per venire
incontro alla drammatica crescita del
disagio sociale di larghe fasce di popola-
zione. Sembrerebbe di no se è vero che
sono sempre più frequenti i casi di suici-
di originati essenzialmente da motivi
economici e sono soprattutto i “nuovi
poveri” che mostrano una maggiore fra-
gilità: chi è stato sempre povero si è abi-
tuato nel tempo alla necessità di chiedere
e ricevere aiuto, ma chi è diventato
povero vive questo suo improvviso pre-
cipitare come un annullamento della
propria dignità e la perdita del lavoro
come un fatto di cui vergognarsi e che
può giustificare anche decisioni estreme.
La solidarietà esistente nel privato (sin-
goli e/o associazioni), che pure è apprez-
zabilissima,  non può tuttavia da sola
tappare tutte le falle che, numerosissime,
si aprono in una società che rischia di
naufragare; è necessario quindi un altro
tipo di solidarietà che al momento sem-
bra latitare, quella solidarietà che, nella
piena comprensione delle cause che
stanno determinando un progressivo per-

nicioso impoverimento del nostro tessu-
to sociale, spinga la classe politica a met-
tere da parte ideologie e personalismi per
dare vita ad una sana gestione della “res
pubblica”: è necessaria ed urgente l’indi-
viduazione e la sollecita attuazione di
tutti quei provvedimenti atti a favorire le
attività lavorative, a frenare i fallimenti
delle aziende e la perdita di posti di lavo-
ro, ad alleggerire una pressione fiscale
divenuta soffocante, a venire incontro a
quei pensionati che attualmente devono
cercare di vivere (magari in due) con un
reddito mensile di 500 euro.
Solo se un fervore solidaristico perva-
derà concretamente l’attività di chi è
chiamato a governarci sarà possibile fre-
nare le attuali emorragie e cercare poi di
risalire la corrente perché solo con ido-
nei provvedimenti nel settore pubblico si
possono determinare benefici generaliz-
zati che possano sollevare le condizioni
di vita della collettività.
La situazione politica determinata dalle
recenti elezioni sembra però concretare
uno dei momenti più difficili della nostra
storia repubblicana: tre partiti, che singo-
larmente hanno riscosso un numero di
suffragi pressoché uguale, sembrano
impegnati in una guerra di tutti contro
tutti, una guerra sorda alle esigenze della
gente e dimentica del precipuo dovere
della ricerca del bene comune.
A noi non resta che sperare che alla fine
prevalga il buon senso: è solo una spe-
ranza, ma ci sembra sia l’unica via di
salvezza. franco.digenova@alice.it 

IL FIOccO AZZuRRO
EspERIEnZA DI sOLIDARIETA’ nELLA pARROccHIA n.s. DI LOuRDEs

di  Lilla Maltese
Il 2 Febbraio 2011

abbiamo festeggiato il
decennale del Fiocco
Azzurro e a tutt’oggi
continua l’opera delle
volontarie per confezio-
nare i corredini da offrire
alle mamme in difficoltà.

Ringrazio tutti coloro
che hanno devoluto al
Fiocco Azzurro le offerte
in suffragio dei loro
defunti,tali offerte ci
hanno consentito di com-
prare l’occorrente neces-
sario per confezionare
dei corredini.

Lodevole l’iniziativa
di Giovanna e Antonio,
una coppia di sposi, che

si sono uniti in matrimonio in data 17/07/2012 e che
hanno preferito offrire al Fiocco Azzurro parte della
somma che avrebbero dovuto spendere per l’acquisto
delle bomboniere.

La FI.DA.PA. di Trapani ci dà una mano

Il 19 Dicembre 2012 sono
stata invitata quale responsabile
del “Fiocco Azzurro” a partecipa-
re alla conviviale che si è tenuta
presso il Giardino Eden.

La gentile Presidente Signora
Bianco Agata aveva sentito parla-
re di questo nostro impegno a
favore delle famiglie disagiate e
delle ragazze madri e insieme alle
socie della Sezione di Trapani, ha
voluto offrire dei pacchi dono
contenenti indumenti, copertine,

So
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"Amerai il prossimo  tuo  come te
stesso" così ci esorta Gesù nell'elenca-
re principi e valori del cristianesimo.
Sono parole che raccomandano la
base della convivenza ed il cammino
che l'uomo dovrà intraprendere, nel
relazionarsi con gli altri in rapporto
alla nostra Fede. Penso, al riguardo,
che il concetto di solidarietà è ben
radicato nel Cristianesimo, ma ancora
non ben vissuto e praticato nella civile
convivenza umana. C'è ancora tanto
da fare, da recepire per servire il pros-
simo come noi stessi se osserviamo la
società che viviamo con tutte le pro-
blematiche esistenziali che coinvolgo-
no l'umanità. La parola solidarietà
suona ricorrente nell'etica più evoluta
della società già con lo sviluppo delle
democrazie avanzate, ma ciò nono-
stante la parola non si traduce ancora
in quegli interventi, in quei comporta-
menti che l'umanità dovrebbe assume-
re. Tante sono ancora le differenze che
dividono le comunità, gli stati e le
leggi, differenziando  così lo stato del-
l'umanità. 
L'essere umano ancora soffre per le
guerre, le diversità sociali, le diversità
etniche, le diversità culturali, di costu-
mi e quelle economiche. Si sono rico-
nosciuti diritti civili fondamentali al
cittadino, come la libertà di pensiero,
la parità fra i sessi, il diritto al lavoro
ed altro, ma spesso nell'affrontare i

diritti umani della convivenza si tra-
scura l'aspetto etico che alla fin fine
contraddistingue le comunità. Spesso
ci si sofferma su problematiche come
divorzio, aborto, matrimonio fra
appartenenti allo stesso sesso ed altro,
come se i diritti umani  si incentrasse-
ro su bisogni e libertà di vivere, indi-
pendentemente da morale ed etica
umana di usi e costumi. 
Può apparire un ragionamento rigido,
chiuso all'apertura dei tempi, ma in
realtà ci si vuole soffermare sull'es-
senza della  vita che rappresenta un
percorso difficile, più caratterizzato
dalle sofferenze visibili che da quell'e-
voluzione di costumi o pensiero che
possono invece risultare incerti e non
ben definiti. È proprio la capacità di
riflessione, la profondità del pensiero
cattolico che ci deve indurre a riflette-
re su certe emancipazioni che, seppure
riconoscibili, potrebbero risultare una
involuzione di quella spes vitae che
l'uomo, quale persona, ricerca nella
sua natura esistenziale. 
Ecco perché la solidarietà è un tema
che va affrontato con particolare
attenzione oltre che con quella gene-
rosità che ovviamente ci chiama a
soccorrere gli altri simili specie nella
sofferenza. Associazioni umanitarie
fanno tantissimo nel mondo, interve-
nendo nei paesi disagiati ed afflitti da
epidemie, fame e calamità naturali.

Questo va senz'altro riconosciuto
come pure una certa attenzione nella
nostra nazione per gli interventi a
situazioni che spesso richiamano la
solidarietà (vedi l'accoglienza agli
extracomunitari). C'è tanto da fare
comunque e spesso anche in aiuto di
tanti connazionali che soffrono ed
hanno bisogno di aiuto e conforto. Il
benessere  ci ha un po’ distorti dall'at-
tenzione verso chi soffre, ma adesso
che la crisi limita le abitudini molto
spesso non sappiamo rinunciare a quel
di più che forse avevamo raggiunto
rispetto a tanti meno abbienti. 
È appena nato un nuovo governo in
Italia grazie alla lucidità intuitiva di
un grand'uomo come il nostro
Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano che, interpretando il diso-
rientamento degli italiani, ha saputo
dare una svolta di energica dignità allo
squallore dominante della dialettica
politica sino a poche settimane addie-
tro. Sta per muovere i primi passi un
governo nuovo sintesi di valori diver-
si, quello liberale e quello progressi-
sta. Eppure questi uomini pare si ren-
dano conto che bisogna agire per sal-
vare il paese e soprattutto per dare
risposte a noi italiani che ancora cre-
diamo ed abbiamo fiducia nelle istitu-
zioni. Speriamo appunto che questo
sia  il governo della solidarietà.
baricevuto@gmail.com
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LA pAROLA sOLIDARIETà 
suOnA RIcORREnTE nELL'ETIcA DELLE DEmOcRAZIE AVAnZATE, 

mA cIò nOnOsTAnTE LA pAROLA nOn sI TRADucE AncORA 
In QuEI cOmpORTAmEnTI cHE L'umAnITà DOVREbbE AssumERE

di Bartolo Ricevuto

tutine……che ci hanno consentito di integrare i corredini
che sono stati consegnati alle mamme.

Un grazie sentito e commosso quindi alla FI,DA.PA

02/02/2013
E’ un grande gior-

no: si festeggia la gior-
nata della vita e duran-
te la Messa abbiamo
voluto ricordarlo
offrendo ad una
mamma  “la centesima
, a cui era stato offerto
il corredino” un borso-
ne contenente prodotti
per l’igiene del bambi-
no.

22/02/2013
Il Presidente del Rotary Club Trapani Dott. Vincenzo

Carollo, durante la cerimonia  per i festeggiamenti del 108^
anniversario della fondazione dl CLUB, che si è svolta al
Giardino Eden e alla quale ero stata invitata, mi ha conse-
gnato una “busta” con un contributo per la realizzazione di
corredini per le mamme in difficoltà.

Ancora una volta rivolgo un grato e sentito ringrazia-

mento per le attenzioni rivolte al Fiocco Azzurro.



Lo sport, considerato sotto i principali
suoi aspetti da quello sanitario a quello
sociale, educativo, ecc., rappresenta un
bisogno, e per certi versi sotto il profilo
giuridico anche un interesse e un diritto,
individuale e collettivo, di tutta la popola-
zione a prescindere dalle classi sociali e
dalla fascia di età. Tuttavia dalla possibilità
di praticare lo sport molti sono esclusi in
quanto, tra l’altro, esso comporta dei costi
di accesso per le quote di iscrizione, per
l’abbigliamento, le attrezzature e le spese
accessorie, che non tutte le famiglie sono
in grado di sostenere. Anche quelle che
faticosamente riescono a mandare i propri
figli a fare sport, ad un certo punto, dinan-
zi a certe spese spesso devono fermarsi e
rinunciare, diventando di fatto oggetto di
emarginazione o esclusione sociale. Nel
panorama nazionale si distinguono due
organizzazioni di promozione sportiva, il
CSI - Centro Sportivo Italiano e l’UISP –
Unione Italiana Sport per tutti, i quali
basandosi prevalentemente sul volontaria-
to consentono l’accesso allo sport per tutti
a costi sostenibili, assicurando la possibi-
lità di vivere un’esperienza sportiva soli-
dale. Al pari della salute, della scuola e
dell'educazione lo sport per tutti oltre che
un diritto è anche un valore sociale nel
quale sono compresi altrettanti diritti a
cominciare dall'inclusione sociale e dalla
solidarietà. Riguardo ai giovani adolescen-
ti è importante rilevare il concetto
dell’”interesse del minore”, inteso come
diritto alle migliori condizioni di sviluppo
psico-fisico il quale trova fondamento in
varie fonti del diritto internazionale, speci-
ficamente all’art.3 della Convenzione sui
diritti del fanciullo di New York del 1989,
all’art.6 della Convenzione di Strasburgo

1996 e all’art.24 Carta di Nizza, tutte rati-
ficate con legge dello Stato. L’interesse del
minore è strettamente collegato al diritto
all’ambiente, in particolare al diritto ad
avere spazi dedicati, al diritto alle relazioni
personali, nonché a tutti i diritti che posso-
no essere rispettati attraverso la pratica
dello sport. Parlare di sport solidale signi-
fica anche entrare in una dimensione
nuova in cui ogni persona sia vista capace
di esprimere ed esercitare un'abilità fisica,
sensoriale, intellettiva e cognitiva pur nelle
limitate capacità di relazione, di lavoro, di
vita della persona interessata. Con partico-
lare riferimento ai giovanissimi e ai ragaz-
zi non si può inoltre trascurare il loro biso-
gno/diritto al gioco. Al centro del progetto
di sport solidale e per tutti occorre così
rimettere  la persona, il cittadino per favo-
rire la piena diffusione dello sport, in
quanto occasione di natura essenzialmente
socio-culturale, e la reale possibilità di
piena partecipazione alle iniziative e mani-
festazioni sportive di tutti gli individui,
indipendentemente dalle loro abilità. Per
ciò che concerne il concetto di stile di vita
questo rappresenta le modalità dello stare
al mondo di ognuno, i comportamenti e la
socialità. Il concetto è dunque individuale,
variabile da una persona all’altra, e
influenzato da numerosi fattori non ultimi
quelli sociali. Per la definizione di “stile di
vita” l’aspetto positivo di questa condizio-
ne dovrebbe essere caratterizzato da una
lunga serie di negazioni dal non fumare al
non bere alcolici, non fare uso di sostanze
illecite, non essere in sovrappeso, non fare
una vita sedentaria, non sentirsi depresso o
ansioso e ognuno dovrebbe aggiungere a
questi “non” una alimentazione equilibrata
(che spesso è condizionata da altre nega-

zioni: non carni grasse, non fritture, non
bevande zuccherate, etc.) e il seguire con-
trolli medici periodici. In un sistema socia-
le caratterizzato da rapporti che hanno
determinato il nostro stato attuale, cambia-
re noi stessi significa cambiare con gli altri
anche la cultura materiale che ci appartie-
ne e a cui apparteniamo. A tale scopo
quindi anche lo sport deve essere conside-
rato uno stile di vita. E nella nostra società
ormai dominata dallo stress, alimentato
dalla routine di scadenze, impegni, tasse,
lo sport può e deve entrare nella nostra
quotidianità come un nuovo stile di vita. 

Deve risultare normale per chiunque di
noi, uscire di casa la mattina saltare in sella
alla propria bicicletta  e andare a lavoro.
Dobbiamo essere noi cittadini a favorire
politiche e campagne volte a costruire
opportunità “attive” sul territorio come ad
esempio proporre le giornate in segno del
movimento, della passeggiata, della corsa,
che altrove vengono chiamate anche
Domeniche a spasso. Queste attività aiuta-
no ad introdurre un nuovo concetto e
modo di vivere le città rendendo desidera-
bile e possibile il cammino e l’uso della
bicicletta in un nuovo modo di interpretare
la vita di ogni giorno. Il cambiamento
deve provenire da noi, non si possono
costruire piste ciclabili se nessuno le utiliz-
zerà mai, dobbiamo essere noi a fare senti-
re l’esigenza alle istituzioni di nuove strut-
ture che possano supportarci ad indirizzare
il nostro modo di vivere, verso una via più
salutare e genuina. A tal fine dovremmo
invece contribuire tutti a proporre e favori-
re politiche e campagne volte a costruire
opportunità “attive” sul territorio, come ad
esempio aree pedonali e ciclabili. walte-
raugugliaro@gmail.com
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LO spORT pER TuTTI  nELLO spIRITO DELLA 
sOLIDARIETà pER un nuOVO sTILE DI VITA.

di  Walter Augugliaro

IL cALcIO nELLO spIRITO DELLA sOLIDARIETà
nELLA pARROccHIA n.s. DI LOuRDEs

a cura del Gruppo Sportivo
Si avvia alla conclusione la prima fase del “II° Torneo
Inter-parrocchiale” che vede, tra i suoi protagonisti,
anche i nostri ragazzi seguiti da Franco Cubeddu,
Tonino Corso e Sergio Villabuona. 

Dal punto di vista meramente sportivo, i quindici punti finora
raccolti dalla compagine della nostra parrocchia frutto di cin-
que vittorie e sei sconfitte (con una partita ancora da giocare),
testimoniano l’estremo equilibrio in questo campionato, la cui
unica certezza tecnica, è il primato indiscusso degli amici della
parrocchia Madonna di Fatima.
Al termine di questa fase di campionato, si delineerà la griglia
dei playoff, che culmineranno nella finale al Pala Cardella di
Erice.

«Sicuramente positiva questa seconda stagione del Gruppo
Sportivo N.S. di Lourdes» dice Mister Villabuona, «conside-
rando che partivamo dall’ultimo posto dello scorso anno, e che
invece in questa edizione puntiamo alle semifinali del torneo.
Ma il vero risultato è sicuramente a livello morale ed etico.» 

Sulla stessa lunghezza d’onda Tonino Corso: « Il gruppo è fon-
damentalmente lo stesso dello scorso anno, per lo più ragazzini
della via Virgilio, che non hanno trovato spazio nelle varie
squadre giovanili della città perché non è stato ritenuto fossero
all’altezza, o perché essendo adolescenti si trovano in una fase
della loro vita in cui si sentono intimoriti dal misurarsi con
certi palcoscenici, o perché semplicemente non hanno avuto la
fiducia necessaria dal mondo sportivo che li circonda nel gio-
care a calcio. Sta di fatto che il miglioramento è impressionan-
te, rispetto allo scorso anno, segno che le capacità c’erano già.» 

So
ci

et
à



Il compito educativo di padri e madri si
rivela sempre più complesso e carico di
incertezze specialmente quando il loro
bambino fa ingresso nel periodo dell'ado-
lescenza. Questo è, infatti, per qualsiasi
famiglia un momento molto delicato. Le
trasformazioni economiche e sociali
avvenute nella famiglia negli ultimi
decenni hanno portato alla definizione di
alcuni elementi di criticità che affliggono
oggi diffusamente la genitorialità. La
transizione adolescenziale richiede oggi
più che mai una ridefinizione delle moda-
lità di relazione e della reciproca lettura di
comportamenti e atteggiamenti sia per i
figli che per i genitori. I modelli interpre-
tativi dello sviluppo adolescenziale offro-
no un ampio ventaglio di letture di questa
delicata e determinante fase della vita e di
ciò che comporta attraversarla. Tuttavia,
qualunque prospettiva venga assunta ci si
accorge che l’adolescenza è comunque
caratterizzata dalla complessità. Esiste,
infatti, una pluralità di fattori che inter-
vengono sia contemporaneamente che
diacronicamente e che devono essere
valutati come causali. La letteratura è
carica di studi e ricerche che le diverse
discipline hanno elaborato per spiegare
questo periodo della vita e vi è anche tutta
una serie di credenze e di stereotipi relati-
vi all'adolescenza, che incidono in manie-
ra significativa sui comportamenti educa-
tivi e sulla qualità delle relazioni tra geni-
tori e figli. Nelle società occidentali tro-
viamo, infatti, due principali stereotipi
sull'adolescenza, che coesistono pur nella
loro contraddittorietà. Quello tradiziona-
le, negativo, tuttora dominante, dell'ado-
lescente ribelle, diffuso dai mass media e

da professionisti e genitori, e l'altro, più
recente e meno diffuso, che vede l'adole-
scente come maturo, competente, autono-
mo, prosociale, capace di contribuire al
funzionamento del suo gruppo amicale e
della comunità. La prima visione ha una
ricaduta forte nelle politiche giovanili che
mirano prioritariamente alla prevenzione
e alla protezione, ma che non considerano
quasi mai gli adolescenti come protagoni-
sti consapevoli delle azioni pensate per
loro. Pochissimi sono gli adulti che leg-
gono in positivo lo sviluppo adolescen-
ziale e questa visione incide molto poco a
livello sociale. Se andiamo a leggere
anche gli stili genitoriali di fare educazio-
ne, troviamo che studi e ricerche fatte
dalla fine degli anni Ottanta in poi, evi-
denziano che il parenting autorevole è
associato a un'ampia gamma di benefici
sociali e psicologici non solo durante l'in-
fanzia e la fanciullezza, ma anche durante
l'adolescenza. La moderna evoluzione del
sistema familiare nella cultura occidenta-
le ha modificato il concetto di genitoria-
lità. Il parenting, riguarda il genitore, al di
là della dimensione biologica (come nel
caso dei genitori adottivi), che esercita
quell’insieme di comportamenti che attie-
ne alle capacità di proteggere il bambino
e sostenerne lo sviluppo. La genitorialità
quindi è la capacità di espletare il ruolo di
genitore, attraverso l’adozione di un
assetto comportamentale finalizzato a
nutrire, accudire, proteggere, dare affetto
e sostegno, educare, promuovere l’auto-
nomia e l’indipendenza della prole. La
disponibilità e la capacità di fornire cure
genitoriali adeguate è legata, più che all’i-
stinto, alle capacità cognitive, affettive e

relazionali dell’individuo e richiede una
riorganizzazione e rinegoziazione sia del
rapporto di coppia che del ruolo parenta-
le. L'autorevolezza dei genitori, meglio se
di entrambi insieme ed uniti, mostra esiti
più positivi nei propri figli in ordine alla
loro autostima, alla maturità psicosociale,
al concetto di sé, all'esplorazione dell'i-
dentità. Una componente fondamentale
dello stile educativo genitoriale è la
modalità comunicativa instaurata all'in-
terno del sistema familiare. La comunica-
zione è per molti l'elemento centrale, per-
ché è attraverso il dialogo e le discussioni
quotidiane che si costruisce il processo
formativo tra genitori e adolescenti, che
vede da una parte i giovani alla conquista
di nuovi spazi di autonomia e dall'altra i
genitori a confrontarsi con nuove e vec-
chie modalità educative. Questa capacità
nasce anche dal senso di autoefficacia che
i genitori hanno di se stessi. Sentirsi dei
bravi genitori non è semplice, richiede
una visione di sé e una sicurezza che si
riesce ad acquisire solo con la capacità
critica e riflessiva e di autoanalisi riferita
all’esperienza genitoriale che si sta viven-
do. Percorsi di sostegno alla genitorialità,
con l'obiettivo di sviluppare negli adulti
conoscenze e competenze specifiche per
lo svolgimento del proprio ruolo di geni-
tori, sono sempre più una pressante
necessità sociale e i metodi e le tecniche
studiate per attivare e realizzare tali pro-
cessi formativi sono oggi al centro dei
corsi offerti da diversi enti a chi compren-
de l’importanza di scegliere di vivere una
maternità e una paternità responsabile.

eleaug@fastwebnet.it

L’ImpORTAnZA DEL DIALOGO cOn I FIGLI 
pER VIVERE unA GEnITORIALITà REspOnsAbILE

di Eleonora Augugliaro
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Franco Cubeddu, che tra gli sfottò del gruppo è definito il pre-
sidente “senza portafoglio”, invece ci tiene a sottolineare un’al-
tra qualità di questo gruppo di ragazzi:  «Quando abbiamo
cominciato erano dei ragazzetti… adesso stanno diventando
degli ometti che ci rendono veramente orgogliosi, soprattutto
per il fair play e per il loro comportamento esemplare in campo
e fuori, elogiato, addirittura,  sempre dai nostri avversari e dagli
arbitri. Veramente dei bravi ragazzi.»

Il vero successo della manifestazione, tuttavia è quello sociale.
Si è riusciti nell’intento di portare l’attività sportiva all’interno
delle parrocchie, cosa che da molti anni a questa parte manca-
va. In più si coinvolgono ragazzi che sono stati in un certo
senso accantonati dalla realtà sportiva giovanile, che vede più il
ragazzo come un consumatore, piuttosto che un individuo a
tutto tondo. Inoltre, il potersi misurare con ragazzi provenienti
da altre parti della città e da altre estrazioni sociali, insieme a
valori di riferimento diversi rispetto al “grande calcio”, quali il
fair play, il rispetto dell’avversario e del direttore di gara, il non
avere l’ossessione della vittoria, rendono veramente amabile
l’atmosfera che si respira nelle partite di questa competizione. 

In alto da destra a sinistra i tre responsabili: Tonino Corso, Franco
Cubeddu, Sergio Villabuona; sotto Leo La Barbera, Francesco La
Pica, Gaspare Barraco, Salvatore Todaro. In mezzo il capitano
Francesco Sciarrone,  il portiere Fabrizio Germano e Alessio
Cutrignelli.  Accosciati: Aldo Sciarrone, il bomber Giuseppe
Monaco, Bartolo Pollina, Francesco Margagliotti e Davide
Scozzari.

Società
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Mentre la riforma legislativa statale,
volta ad un complessivo ridimensiona-
mento delle Province mediante accor-
pamenti, sembra essersi arrestata, il
Governo e l’Assemblea Regionale
Siciliana hanno avviato il riordino
delle Province regionali siciliane, con
l’adozione della legge regionale n. 7
del 27 marzo 2013. Nell’articolo
unico, composto da quattro commi, il
legislatore regionale ha promesso, per
la seconda volta a distanza di un anno,
di abolire entro la fine dell’anno le
Province Regionali e di sostituirle con
“liberi Consorzi comunali” “in attua-
zione dell’art. 15 dello Statuto speciale
della Regione siciliana” (approvato
con R.D.L. 15 maggio 1946, n. 455 e
convertito in legge costituzionale 26
febbraio 1948, n. 2) il quale statuisce
esattamente che: “L’ordinamento degli
enti locali si basa nella Regione stessa
sui Comuni e sui liberi Consorzi
comunali, dotati della più ampia auto-
nomia amministrativa e finanziaria.
Nel quadro di tali principi generali
spetta alla Regione la legislazione
esclusiva e l’esecuzione diretta in
materia di circoscrizione, ordinamento
e controllo degli enti locali”. Le
refluenze sociali immediate certe di
questa legge, adottata in tempi da
record (appena 20 giorni: presentata
dal Governo regionale il 7, approvata
dall’ARS il 20, promulgata il 27 e
pubblicata nella Gazzetta ufficiale
regionale ed entrata in vigore il 29
marzo) e dai contenuti in larga parte
incerti  sono due. In primo luogo si
sospende il rinnovo elettorale degli
organi di governo delle Province sici-
liane già previsto per il prossimo mese
di giugno, in secondo luogo la legge,
voluta dal Governatore  Crocetta, dalla
sua maggioranza e dal Movimento 5
Stelle, dispone il commissariamento
delle Province, cioè il temporaneo
congelamento della democrazia che
potrebbe essere definitivamente sop-
pressa attraverso l’effettiva applicazio-
ne della previsione contenuta nel 2°
capoverso dell’articolo 1 della suddet-
ta L.R. n. 7 del 2013: “Gli organi di
governo dei liberi Consorzi comunali
sono eletti con sistema indiretto di
secondo grado.”. Con la legge pro-
messa entro il  prossimo 31 dicembre
dovrebbero essere altresì “disciplinate
le modalità di elezione, la composizio-
ne e le funzioni degli organi suddetti.”
e comprendere  anche la disciplina de
“l’istituzione nel territorio della

Regione delle città metropolitane.”. È
evidente che ancora una volta il legi-
slatore siciliano si è limitato a rinviare
ad altra data un esame più giuridico
della questione. Nel testo legislativo di
cui ci occupiamo non vi è, infatti, trac-
cia di norme di coordinamento con la
legge regionale n. 9 del 1986 istitutiva
dei “liberi Consorzi di Comuni” in atto
esistenti, denominati “Province
Regionali”. Ma non vi è traccia nean-
che della precedente l.r. 8 marzo 2012,
n. 14 attraverso la quale, neanche un
anno fa per iniziativa del Governo
Lombardo, era stato già avviato il rior-
dino delle Province impegnandosi ad
individuare con successiva legge, da
approvare entro lo scorso 31 dicembre
2012, l’individuazione delle funzioni
di indirizzo e coordinamento delle atti-
vità dei Comuni e le modalità di ele-
zione degli organi di governo. Ma que-
sta norma di carattere programmatico,
varata lo scorso anno con la l.r. n. 14
del 2012, è stata ignorata dal vecchio e
nuovo Parlamento regionale il quale
ha risposto solo adesso con una nuova
norma, anch’essa di carattere program-
matico, che proroga di fatto di un ulte-
riore un anno l’asserita definitiva
approvazione della legge sul riordino
delle Province siciliane. La propagan-
data abolizione delle Province, in
nome di una improbabile spending
review, sembra piuttosto un’incerta e
indefinita promessa di riforma istitu-
zionale. L’abolizione delle Province,
fatta apparire davanti all’opinione
pubblica una sorta di soluzione dei
principali problemi dell’economia del
Paese attribuibili alla politica e alla
pubblica amministrazione in Sicilia e
nel resto del Paese, sembra studiata
allo scopo di distogliere l’attenzione
dai veri sprechi e costi della politica e
della gestione dell’elefantiaco appara-
to dello Stato e in particolare della
Regione Siciliana e dei suoi 206 enti
collegati che costano da soli quasi 29
milioni di euro all’anno. Con la recen-
te legge n.7 del 2013, in cui tutto è
vago e fumoso, c’è da dire che si
rischia seriamente di ritrovarci fra un
anno con 15 o 35 consorzi di comuni,
con un frazionamento di competenze
che va contro la semplificazione del-
l’amministrazione pubblica in Sicilia,
con un sicuro aumento di costi rispetto
alle attuali nove Province. Si rischia,
inoltre, di gettare nel caos l’intero
sistema degli enti locali siciliani in una
fase storica di grande difficoltà econo-

mica per l’intera Sicilia, dove le prio-
rità sono ben altre.  Nella nostra pro-
vincia si potrebbe avere un lungo
periodo di crisi per la gestione dell’ae-
roporto di Birgi, del Consorzio univer-
sitario, della manutenzione della viabi-
lità provinciale e degli istituti scolasti-
ci superiori, dell’Ente Luglio Musicale
Trapanese, della Biblioteca
Fardelliana, dell’Istituto professionale
per ottici e corallai, ed altro ancora che
conta sulla gestione partecipata della
Provincia di Trapani. C’è altresì da
valutare le possibili conseguenze per
l’introduzione dell’elezione di secondo
livello degli organi amministrativi,
darebbe luogo ad un vero e proprio
ritorno ad oltre 4 decenni fa, esatta-
mente al 1970, anno in cui si sono
tenute le prime elezioni a suffragio
popolare dei Consigli provinciali, i
quali eleggevano al loro interno gli
Amministratori. Per comprendere l’ef-
fettiva portata economica e finanziaria
dell’iniziativa legislativa riguardante
l’abolizione delle Province è utile con-
siderare quanto recentemente l’UPI –
Unione delle Province d’Italia – ha
pubblicato nel “Dossier sui costi della
politica nella Regione Siciliana. Spese
e investimenti delle istituzioni, costi
agenzie e enti strumentali.”.  Tratto dai
dati del Ministero dell’Economia, e
non da slogan ingannevoli, sarebbe
chiarissimo a tutti, anche ai non addet-
ti ai lavori, dove intervenire per ridurre
la spesa pubblica regionale. La spesa
della Regione Siciliana, nel 2012, è
stata di oltre 9 miliardi di euro, quella
dei Comuni di 4,5 miliardi e quella
delle Province di 600 milioni.  Il per-
sonale politico della Regione costa a
ciascun cittadino siciliano quasi 33
euro l’anno, quello delle 9 Province
insieme 3 euro. In regione sono assunti
oltre 17 mila dipendenti, e l’11% sono
dirigenti. Nelle Province lavorano 5
mila e 600 dipendenti, e i dirigenti
sono l’1,8% del totale. Il personale
delle Province costa 39 euro a ciascun
cittadino siciliano, quello della
Regione più di 320 euro e quello dei
Comuni quasi 300 euro. Concludiamo
con le condivise affermazioni del
Presidente dell’UPI, Antonio Saitta: “è
evidente che se si deciderà di spostare
il personale delle Province nella
Regione o sui Comuni la spesa pubbli-
ca aumenterà vertiginosamente. Resta
poi una questione chiave, che continua
ad essere quella sempre trascurata

AbOLIZIOnE DELLE pROVIncE sIcILIAnE 
unA LEGGE cHE pOTREbbE pORTARE cAOs AmmInIsTRATIVO E
AumEnTO DEI cOsTI DELLA pOLITIcA A cARIcO DEI cITTADInI

di  Ubaldo Augugliaro

(continua a pag.9)



Cercando di vivere il l contesto degli
ultimi eventi accaduti nella Chiesa -
dalla rinuncia di Benedetto XVI
all’irruzione di papa Francesco -, non
ho potuto evitare di pensare alla
drammatica situazione in cui versa
l’Italia per la difficoltà di uscire
dalla paralisi che si è venuta a crea-
re.
Mi pare che la situazione di stallo sia
il risultato di una percezione del-
l’avversario politico come un nemi-
co, la cui influenza deve essere neu-
tralizzata o perlomeno ridotta al mini-
mo. Abbiamo nella storia europea del
secolo scorso documentazione suffi-
ciente di analoghi tentativi da parte
delle differenti ideologie di eliminarsi
a vicenda, che hanno portato alle
immani sofferenze di intere popola-
zioni. 
Ma l’esito di questi sforzi ha portato
a una costatazione palese: è impossi-
bile ridurre a zero l’altro. È stata
questa evidenza, insieme al desiderio
di pace che nessuno può cancellare
dal cuore di ogni uomo, che ha sug-
gerito i primi passi di quel miracolo
che si chiama Europa unita. Che cosa
permise ai padri dell’Europa di
trovare la disponibilità a parlarsi, a
costruire qualcosa insieme, perfino
dopo la seconda guerra mondiale?
La consapevolezza della impossibilità
di eliminare l’avversario li rese meno
presuntuosi, meno impermeabili al
dialogo, coscienti del proprio biso-
gno; si cominciò a dare spazio alla
possibilità di percepire l’altro, nella
sua diversità, come una risorsa, un
bene. 
Ora, dico pensando al presente, se
non trova posto in noi l’esperienza
elementare che l’altro è un bene,
non un ostacolo, per la pienezza del
nostro io, nella politica come nei rap-
porti umani e sociali, sarà difficile
uscire dalla situazione in cui ci tro-
viamo.
Riconoscere l’altro è la vera vittoria
per ciascuno e per tutti. I primi ad

essere chiamati a percorrere questa
strada, come è accaduto nel passa-
to, sono proprio i politici cattolici,
qualunque sia il partito in cui milita-
no. Ma anche essi, purtroppo, tante
volte appaiono più definiti dagli
schieramenti partitici che dall’autoco-
scienza della loro esperienza eccle-
siale e dal desiderio del bene comune.
Eppure, proprio la loro esperienza
di essere «membri gli uni degli
altri» (san Paolo) consentirebbe uno
sguardo sull’altro come parte della
definizione di sé e quindi come un
bene. 
In tanti questi giorni hanno guardato
la Chiesa e si sono sorpresi di come
si sia resa disponibile a cambiare per
rispondere meglio alle sfide del pre-
sente. In primo luogo, abbiamo
visto un Papa che, al culmine del
suo potere, ha compiuto un gesto
assolutamente inedito di libertà -
che ha stupito tutti - affinché un altro
con più energie potesse guidare la
Chiesa. Poi siamo stati testimoni
dell’arrivo di Papa Francesco, che
dal primo istante ci ha sorpreso
con gesti di una semplicità disar-
mante, capaci di raggiungere il cuore
di chiunque. 
Negli ultimi anni la Chiesa è stata
colpita da non poche vicende, culmi-
nati in molteplici scandali; sembrava
allo sbando, eppure anche nell’af-

frontare queste difficoltà è apparsa
la sua diversità affascinante.
In che modo la vita della Chiesa
può contribuire a misurarsi con
l’attuale situazione italiana? Non
credo intervenendo nella “gara” poli-
tica come una delle tante parti e delle
tante opinioni in competizione. Il
contributo della Chiesa è molto più
radicale. Se la consistenza di coloro
che servono questa grande opera che
è la politica è riposta solo nella politi-
ca, non c’è molto da sperare. In man-
canza di un altro punto d’appog-
gio, si afferreranno per forza alla
politica e al potere personale e, nel
caso specifico, punteranno sullo
scontro come unica possibilità di
sopravvivenza. Ma la politica non
basta a se stessa. Mai come in questo
momento risulta così evidente. 
Nella sua povertà di realtà piena di
limiti, la Chiesa continua a offrire
agli uomini, proprio in questi giorni,
l’unico vero contributo, quello per
cui essa esiste - e Papa Francesco lo
ricorda di continuo -: l’annuncio e
l’esperienza di Cristo risorto. È Lui
l’unico in grado di rispondere esau-
rientemente alle attese del cuore
dell’uomo, fino al punto di rendere
un Papa libero di rinunciare per il
bene del suo popolo.         
(fonte: www.tracce.it) 
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E sE AncHE In pOLITIcA L'ALTRO FOssE un bEnE? 
Selezione e recensione giornalistica  dal web a cura di Leonardo RICCOBENE 

Senza una reale esperienza di positività, in grado di abbracciare tutto e tutti,
non è possibile ripartire. Questa è la testimonianza che tutti i cristiani, 
a cominciare da chi è più impegnato in politica, sono chiamati a dare, 
insieme a ogni uomo di buona volontà, come contributo per sbloccare
la situazione: affermare il valore dell’altro e il bene comune al di sopra 

di qualsiasi interesse partitico.

“

”

nelle annunciate riforme istituzio-
nali, cioè il tema delle società e
degli enti strumentali che sono il
vero spreco della politica. La
Regione siciliana, secondo il censi-
mento operato dal Dipartimento
Sviluppo del Ministero del tesoro,
ne ha 206 che nel 2012 sono costati
oltre 28 milioni di euro. Una spesa
destinata per quasi il 90% al paga-
mento dei costi dei consigli di
amministrazione, delle sedi, del
personale. È evidente che qualun-
que riforma che abbia come obietti-
vo quello di affrontare la riqualifi-

cazione della spesa deve partire da
qui, altrimenti, come classe dirigen-
te del Paese, non siamo credibili.
Messa così, la questione delle
Province siciliane si riduce, al soli-
to, ad una mera opera di distrazio-
ne di massa”. Orbene adesso aspet-
tiamo di vedere cosa ci riserverà il
legislatore regionale riguardo gli
enti competenti tra l’altro ad assicu-
rare i servizi relativi ai diritti di
varie categorie sociali, tra cui i
sordi, i ciechi, i disabili gravi, ecc.
che al momento vedono la Provincia
quale soggetto all’uopo onerato.
ubaldoaugugliaro@gmail.com

(continua da pag.8)



Il momento è delicato. Dal
Governo Letta ci aspettiamo riforme
strutturali importanti e politiche eco-
nomiche urgenti. La crisi economica
che stiamo vivendo è devastante e
non accenna a diminuire. Siamo in
piena recessione. Chi ci rappresenta
è chiamato a mostrare senso dello
Stato e di grande responsabilità.
Bisogna rimboccarsi le maniche e
lavorare tutti assieme per il bene
comune e la crescita del Paese. La
gente soffre. Parecchie famiglie si
indebitano anche per mangiare e non
arrivano a fine mese. Posseggono
una capacità di spesa molto limitata,
- 5,9% rispetto a quella delle fami-
glie degli altri Paesi europei. I consu-
mi sono fermi al palo. La gente non
spende.  Fare la spesa è diventato un
problema. Si cercano cibi e prodotti
in offerta. Il 63% di chi ha famiglia
risparmia nel mangiare per potersi
permettere qualche svago o solo per
pagare tasse e balzelli vari. Il consu-
mo di carne, caffè, frutta e pesce è
diminuito. Quello di pane, pasta,
insaccati e verdura è aumentato. Ci si
veste rivolgendosi ai mercatini riona-
li o presso i numerosi negozi cinesi.
Import ed export non dialogano
come dovrebbero. Proliferano i centri
dove si comprano o si cambiano ori e
argenti usati. Negli acquisti vige il
principio della rateizzazione a tutti i
costi. Il mercato dell'auto è in preda
ad oscillazioni preoccupanti. La scar-
sa fiducia verso il futuro blocca qua-
lunque investimento. La spada di
Damocle dei licenziamenti o della
perdita del posto di lavoro terrorizza
molti italiani.  La disoccupazione è ai
vertici storici. Siamo ormai al 34%.
Il commercio è in ginocchio. I negozi
chiudono con una facilità impressio-
nante. Le aziende licenziano o chiu-
dono i battenti. I “grossi”
Supermercati non sono più frequen-
tati come una volta. Si preferiscono
gli “hard discount”. Si compra solo
ciò che serve. Il prodotto di qualità
conta ma fino a un certo punto. Ciò
che conta è spendere poco. Un atteg-
giamento che sta diventando regola.
Il lavoro è al contempo piaga sociale
e priorità ineludibile. Fare impresa è

difficile. Il nostro Paese è sempre
meno appetibile. Pochi investono da
noi. Chi volesse farlo è frenato dalla
burocrazia, dalla severità delle ban-
che e dal fisco. La pressione fiscale è
ritenuta eccessiva. Troppi pensionati
vivono con pensioni al di sotto delle
500,00 euro mensili (il 13,3% del
totale). Troppa gente perde il posto
di lavoro. Aumentano i suicidi per
disperazione (in 4 anni +20-30%). In
Inghilterra è in costante lievitazione
il numero delle persone, per lo più
pensionati e disoccupati,  che si
rivolgono alle “Banche del cibo” per-
ché impossibilitati a procurarselo con
regolarità. In Italia ancora non siamo
giunti a questo ma ci stiamo arrivan-
do. Al nord lavorano associazioni di
volontariato non profit che si preoc-
cupano di procurare da mangiare a
chi non può permetterselo o a pen-
sionati che non arrivano a fine mese.
La soglia di povertà è più intasata di
quello che si possa immaginare. C'è
gente che dorme all'aperto riparando-
si sotto una tetto di fortuna e chi la
mattina presto fruga nei cassonetti
della spazzatura in cerca di qualcosa
di utile. Un colpo d'occhio inquietan-
te. Ci sono pensionati che sono
costretti a scegliere tra il mangiare e
il curarsi.  Entrambe le cose non riu-
scirebbero a farle. Meno welfare più
volontariato. Sembra l'ultimo mar-
chio di fabbrica di questo Paese.
Futuro uguale cultura. Si investe
poco nell’Istruzione, nella Ricerca
scientifica, nella formazione. Ma
anche nella tecnologia, nell’informa-
tica, nell'innovazione, nelle infra-
strutture. La conoscenza delle lingue
straniere non è irrorata a 360° come
sarebbe giusto e doveroso fare. Si
legge sempre meno e si comprano
meno libri e quotidiani. La gente va
di rado al cinema e al teatro e sempre
meno si dedica ai grandi eventi. Ci si
riversa in massa in pizzeria, in pani-
neria o in trattoria. Il Turismo segna
il passo. In vacanza vanno sempre gli
stessi. Gli altri stanno a guardare.
“Esodati” e “precari” battono cassa.
La Scuola è in difficoltà. Le nostre
Università rischiano di diventare aree
di parcheggio. Troppi i laureati che

vanno ad ingrossare le fila dei disoc-
cupati. Molti vanno via per andare ad
arricchire altri mercati. E’ il momen-
to di guardarci in faccia e decidere
cosa farne di questo Paese. Senza il
lavoro l'Italia non potrà crescere. In
giro ci sono sempre meno soldi.
Vero. Ma questa rischia di diventare
una giustificazione di comodo.  Non
sono pochi i milioni di euro che dalla
Unione  Europea  arrivano in Sicilia
e in Italia e che fanno il percorso
inverso perché non si trovano proget-
ti sui quali spalmarli per creare lavo-
ro. I finanziamenti a “pioggia” sono
finiti da un pezzo. Contratti a termi-
ne, Cassa  integrazione e salario d’in-
gresso sono visti come  “cure”
momentanee che non possono risol-
vere il problema. Il lavoro nero è una
realtà. Le pensioni future stanno
diventando un miraggio. L'edilizia è
in difficoltà. Il mercato del “matto-
ne” è in sosta forzata.  La produzione
industriale rallenta (a febbraio -0,8%
rispetto a gennaio) e dal Pil non arri-
vano notizie confortanti (-1,5%). Si
parla di una nuova manovra econo-
mica improntata al rigore.
L’impressione è che vogliano toglier-
ci quei quattro spiccioli rimasti in
saccoccia. Sembra che per risanare i
conti dello Stato basti tassare i soliti
noti, bloccare i consumi, aumentare
le tasse o crearne di nuove, tagliare
non solo tra gli Enti non produttivi
ma anche tra quelli virtuosi senza
operare alcuna indagine conoscitiva
al riguardo e buttare in mezzo alla
strada gente non più in grado di tro-
vare lavoro anche per raggiunti limiti
d’ età.  Semplici sensazioni, ma
pesanti.  Dov'è la solidarietà nel
nostro Paese? Chi premia il merito?
Solo chi fa volontariato ha il compito
di occuparsi dei meno fortunati? A
quando la riforma del welfare state?
La forbice tra chi sta troppo bene e
chi sta troppo male è troppo ampia.
Fare finta di nulla è impossibile. Non
si tratta di un bel segnale ma piutto-
sto di un problema serio da non sot-
tovalutare. (c.daleo@virgilio.it)
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REcEssIOnE E cRIsI EcOnOmIcA 
nOn AccEnnAnO A DImInuIRE

di  Claudio D’Aleo

Bisogna impegnarsi sin da subito per creare sviluppo attraverso il lavoro. “ ”



E’ con immenso dolore
che oggi (29/03/2013) la
città di Custonaci piange il
suo pastore e il cittadino
Rosario Vanella.
La nostra comunità si
stringe attorno al suo
pastore che con grande
passione, determinazione
ed amore per il territorio,
si è speso ininterrottamen-
te nei suoi cinquanta anni
di attività sociale e spiri-
tuale. Custonaci perde un
riferimento certo ed
importante. La maggior
parte di noi è cresciuta e si
è modellata ai suoi inse-
gnamenti. E’ stato coscien-
za critica e propositiva
della nostra comunità. E’
stato sempre supporto
positivo ed intraprendente
per ogni amministrazione
comunale. Per la sua atti-
vità il tre giugno dello
scorso anno il comune di
Custonaci gli ha conferito
la cittadinanza onoraria.
Le motivazioni più signifi-
cative che supportano tale
riconoscimento sono rife-
ribili all’attività sociale e
spirituale svolta da padre
Vanella negli anni 60 fino
agli anni 80. Erano gli
anni in cui Custonaci,
come il resto della altre
comunità, incominciava un
processo di trasformazione
sociale ed economico di
grande espansione. Erano
gli anni in cui Custonaci, da borgo
agricolo dedito alla pastorizia e all’a-
gricoltura, incominciava ad intrapren-
dere l’attività industriale con l’apertu-
ra di cave e stabilimenti per la lavora-
zione del marmo  con l’inizio anche
delle attività dell’indotto e del terzia-
rio. In questo quadro complesso e
pieno di novità ,padre Vanella è sem-
pre riuscito a cogliere tutte le positi-
vità dello stare insieme di una società
non sempre pronta a cogliere le oppor-
tunità.
In questo ultimo decennio padre
Vanella è stato un testimone critico dei
nostri tempi moderni. Con il pensiero
rivolto ai giovani e alle nostre fami-
glie ricordava con forza la necessità di
ritornare agli insegnamenti dei nostri

padri dove ai primi posti veniva posta
l’educazione, il rispetto per gli altri,
l’etica del dovere e il senso civico. Per
semplificare la sua azione nei vari
campi voglio sinteticamente ricordare:
1) La sua passione per lo sport.
Ha coinvolto i ragazzi, sin dall’inizio
della sua attività, mettendo a disposi-
zione il suo entusiasmo, i locali del
santuario ed in seguito è stato promo-
tore della costituzione della squadra di
calcio della Riviera dei Marmi.
2) La sua passione per la cultura.
E’ stato sempre attivo e collaborativo
con il mondo della scuola promuoven-
do iniziative a favore dei ragazzi e
delle famiglie in momenti di particola-
re difficoltà. E’ stato animatore del
circolo culturale “Luigi Pirandello” ed

organizzatore, con i grup-
pi dell’azione cattolica, di
diverse iniziative a favore
del teatro dialettale e
delle attività ricreative. E’
stato uno dei principali
artefici della nascita della
banda musicale, del grup-
po folk “Cala bukuto “ e
del presepe e del museo
vivente di Scurati.
3) Il suo impegno in
favore delle problemati-
che sociali. E’ stato ani-
matore ed attore principa-
le nell’organizzazione di
convegni, di corsi forma-
tivi, di mostre e tante
altre iniziative. E’ stato
l’artefice principale del-
l’azione cattolica prima e
oggi della Caritas parroc-
chiale sempre a disposi-
zione delle fasce più
deboli della società.
4) Il suo amore per il
santuario. In piena colla-
borazione con le ammini-
strazioni che si sono suc-
cedute nel tempo, ha pro-
posto, in autonomia, tutte
le iniziative di restauro
conservativo del santua-
rio. Si è assunto le preoc-
cupazioni e le responsabi-
lità in occasione del
restauro del quadro della
Madonna sfidando i più
scettici e critici dell’ini-
ziativa.
5) Per la sua vocazione
di pastore. E’ stato guida

spirituale della comunità. E’ stato
sempre un prete in mezzo al popolo,
vicino ai complessi problemi delle
famiglie e ai difficili passaggi del
vivere di oggi. Anche se non ci ascolta
più, voglio testimoniare, a nome della
cittadinanza che rappresento, il senti-
mento di riconoscenza e di affetto per
tutto quello che ha fatto nella sua vita
in favore della nostra cittadina. E’
stato l’interprete autentico della nostra
società. In epoche diverse ha vissuto
con coraggio la sua missione spiritua-
le sfidando con successo le difficoltà e
i pericoli della società moderna.
Custonaci  oggi perde un uomo di
grande valore.

Grazie  Padre Vanella

LA cITTà DI cusTOnAcI pIAnGE IL suO
pAsTORE E cITTADInO ROsARIO VAnELLA

del Prof. Mario Pellegrino, Sindaco di Custonaci
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E’ stato difficile tramutare i sentimenti
in parole...questo è il mio sentimento e
sono certo che non è solo il mio, ma
concretizza quello di quasi tutti noi…..
Forse questa notte qualcuno mi ha gui-
dato la mano...

Ti salutiamo Padre Vanella…. Ti
abbiamo aspettato per parecchi giorni, e
poi, questi giorni sono diventati parecchi
mesi…. Ti abbiamo aspettato come
spesse volte ti aspettavamo quando veni-
vi sempre in ritardo….… 

Ti avremmo voluto vedere di nuovo
nella tua e nostra Custonaci, ti avremmo
voluto vedere anche per quest’ultima
volta nel tuo e nostro Santuario dove ti
avremmo accolto ancora più numerosi
con un grande e affettuoso abbraccio e
dove sicuramente la nostra Vergine
MMSS di Custonaci di cui ne eri orgo-
glioso e fiero ti avrebbe preso in braccio
sulle sue ginocchia accanto al suo figlio
prediletto. 

Come vedi siamo tutti qui a salutarti a
ringraziarti per quello che hai fatto.
Come vedi anche le teste di pietra come
spesse volte ci definivi siamo qui presen-
ti. Come vedi abbiamo lasciato tutto,
abbiamo lasciato il lavoro, i nostri impe-
gni, le nostre cose, le nostre case per
essere presenti qui nella casa del Signore
per salutarti per l’ultima volta.  

Padre Vanella, Custonaci oggi è pre-
sente per amore, per affetto, per vicinan-
za,  per riconoscenza, per amicizia, per
attaccamento, per affezione, per ringra-
ziamento ed infine per gratitudine.    

Con te siamo cresciuti, ci hai insegna-
to ad essere prima figli e poi padri, ci hai
battezzato, hai benedetto i nostri amori,
hai benedetto i nostri figli, hai dato l’e-
stremunzione e la benedizione ai nostri
cari.  

Ci hai guidato, ci hai sostenuto, ci hai
illuminato ma, soprattutto, ci hai preso
per mano sin da piccoli sulla via della
fede rivolta all’amore verso la nostra
celeste madre. 

Con te abbiamo pregato, ci siamo con-
fidati e confessati, ti abbiamo aperto i
nostri animi e i nostri cuori, ti abbiamo
aperto le porte delle nostre case, a qual-
siasi ora arrivavi, la nostra casa era la tua
casa, abbiamo insieme pianto ma anche
gioito e sorriso, abbiamo diviso insieme
le gioie e anche i dolori, abbiamo parlato
di tutto perché tu riuscivi a discutere di
ogni argomento con l’elegante liberale
naturalezza di chi ha una grande ed
approfondita cultura ma anche un animo
riguardoso e premuroso. 

Il tuo carattere lo definirei “caparbio”
e “liberale”.    

Una parola oggi riempie la nostra bocca
e il nostro cuore e Padre Vanella la defi-
niva una cosa preziosa che riempiva di
gioia il suo cuore: la parola "Amico"…
Padre Vanella, Padre Rosario, Rosario
così desideravi che ti chiamassimo – sei
stato, sei e sarai sempre il nostro
"Amico"! Con il tuo affetto disinteressa-
to e grande, la tua infinita amabilità, la
tua saggezza e la tua intelligenza, ci hai
insegnato il vero significato di questa
parola.  

PORTO QUALCHE TESTIMO-
NIANZA CHE SEGNALA I MERITI E
LA PRESENZA DI DON ROSARIO
VANELLA NEL CORSO DELLA SUA
VITA NEL NOSTRO TERRITORIO
Agosto 1964 : Custonaci accoglie con
sorpresa due giovani sacerdoti mandati
dall’allora Mons. Ricceri vescovo di
Trapani a servire questa comunità (don
Rosario Vanella come Parroco e Don
Gucciardo Parroco a Purgatorio e colla-
boratore a Custonaci). 

Proprio in quella occasione la comu-
nità notò l’oratoria di questo giovane
Sacerdote don Rosario proprio in occa-
sione della predica della novena della
Madonna. 

La nostra comunità di quei tempi si
stupì nel vedere subito questo giovane
parroco uscire dalla Chiesa e dalla
Sagrestia per incontrare i fedeli. 

Nel percorso quotidiano che faceva
(lui abitava con tutta la sua famiglia in
via Roma) le sue tappe preferite e i suoi
luoghi di sosta erano: la farmacia, il salo-
ne del sig. Mangiapane, i due bar e il
Circolo Culturale “Luigi Pirandello”
dove fu nominato socio onorario per
tutte le attività culturali e ricreative che

organizzò di volta in volta all’interno del
Circolo (ricordiamo  il Premio Luigi
Pirandello, il Carnevale, la rassegna
Teatro ecc.)
Ma c’è un incontro particolare che
voglio ricordare a tutti e che molti giova-
ni di allora non dimenticheranno mai. 
Nel 1964 nella Piazza Sciavania (allora
un’area tutta pianeggiante non asfaltata)
quando si è soffermato ad ammirare con
passione alcuni ragazzi che giocavano a
palla (una palla di pezza fatta da loro
stessi) e stupito e divertito ha proposto
loro di giocare con un vero pallone di
cuoio, e poi con le magliette sino a for-
mare una squadra, iscriversi al CSI e
organizzare un quadrangolare con i
ragazzi di Sperone, San Vito lo Capo e
Bonagia. Dove?  In un campo vicino a
Cornino di proprietà della famiglia
Vario, terreno pulito dagli stessi ragazzi
che raggiungevano a piedi o tutti dentro
quella vecchia 600 che lui stesso guida-
va.
Appassionato di sport ha seguito come
componente della Presidenza la squadra
(3° e 2° categoria con il Sig.ri  Ragusa,
Carollo, Vito Buccellato detto il
Capitano ed altri), e in tempi di vera crisi
chiamato anche ad assumere la
Presidenza della squadra di calcio. 

Presente sempre alle partite, tifava con
forza, intervenendo con qualche apo-
strofo calcistico verso l’arbitro.
Cultore della musica liturgica e del
canto, preparò un gruppo di cantori e
oggi il Santuario può vantare due gruppi
di cantori e due organisti.
Bravo predicatore, particolarmente si

A un nOsTRO cARO AmIcO.    
DOn ROsARIO VAnELLA 

di Salvo Accardo
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VENERDI’ SANTO 29 MARZO 2013
“Arciprete Don Rosario Vanella ci manchi tanto”

Caro  Arciprete Don Rosario Vanella, lasci un grande vuoto nel cuore di
tutti i custonacesi.

Eccoci, Arciprete Don Rosario Vanella, ci mancherai tanto, sei stato il
nostro ministro per quasi mezzo secolo. Tu, nostro amico, nostra guida,
nostro consigliere. Come possiamo dimenticarti per tutto quello che hai
fatto per noi e per il nostro santuario?

Caro, Don Rosario, noi già conoscevamo la tua sofferenza, e nel nostro
e tuo santuario, sempre, e soprattutto in questi ultimi giorni, abbiamo tanto
pregato, guidati dal nostro parroco, padre Giovanni Mucaria, che giorno
dopo giorno, ci ha tenuti informati delle tue condizioni, ormai precarie.

Oggi siamo tutti insieme qui, per darti l’ultimo saluto e per pregare
assieme ai tuoi cari, affinché la tua anima, colma di Spirito Santo, possa
essere ricevuta dalla madre del mondo, della quale tu se stato devoto da
sempre e per sempre.

Possano gli Angeli del paradiso accoglierti e darti tutte le coccole che
meriti. Un saluto affettuoso da tutti e dal tuo amico.

Francesco Spada



distingueva nelle omelie nel saper
cogliere gli aspetti umani, (vedi le ome-
lie di alcuni memorabili funerali e il
ricordo di tanti nostri amici meritevoli di
essere menzionati (la morte di alcuni
componenti della famiglia Battiata, di
Saruccio Amico, Pino Bica, Antonio
Agueci, di “Scinò” di Dino Grammatico
ecc.) 
Rispettoso delle Autorità cittadine
amava tessere un rapporto di sincera col-
laborazione. 
L’ultimo aspetto della sua azione pasto-
rale che voglio sottolineare è lo spessore
Religioso e Culturale che ha saputo
imprimere alla Festa di MMSS di
Custonaci.
E infine come non parlare del “Presepe
Vivente” evento culturale e religioso,
insieme, per la sua tematica cristiana che
rappresenta, che riscontra un lusinghiero
successo che ha varcato i confini provin-
ciali per essere annoverata tra le iniziati-
ve di maggiore interesse turistico e stori-
co per avere valorizzato un sito archeo-
logico,  paesaggistico e ambientale. 
Il nostro Presepe, ricordiamolo sempre e
non dimentichiamolo mai, quando
soprattutto ci prendiamo gli onori, nasce
e diciamolo con orgoglio,  all’interno del
gruppo parrocchiale di allora, coadiuva-

to proprio da don Rosario Vanella, nasce
da giovani volenterosi che hanno eredi-
tato da don Rosario la sua caparbietà, la
non arrendevolezza, in quanto non si
sono scoraggiati per il luogo impervio,
sprovvisto di luce, per le pareti delle
case diroccate e in pessime condizioni,
per le stanze piene di sterco di animali e
poi per i tanti detriti di cava presenti,
queste difficoltà non hanno impedito ai
giovani di intraprendere un’iniziativa
che sembrava di poco conto ma che poi
si sarebbe rivelata piena di rischi e di
incognite. Il Presepe ricordiamo tutti trae
spunto dalle sacre rappresentazioni svol-
te all’interno della nostra Chiesa la notte
di Natale a partire dal 1974 sino al 1981,
trae spunto dalle rappresentazioni dei
carri allegorici i così detti “Personaggi”
della festa di MMSS di Custonaci, tutte
manifestazioni ideate, curate e coadiuva-
te dai giovani ma soprattutto da don
Rosario Vanella. 

Padre Vanella oggi noi tutti siamo
orgogliosi di quanto hai prodotto con il
tuo impegno e con quello di tanti giova-
ni che hai saputo coinvolgere. 

Ti ringraziamo per le energie che hai
profuso a servizio di questa Comunità. 

E’ di qualche mese fa che il Consiglio
Comunale ha dato la cittadinanza onora-
ria a Padre Vanella.

La cittadinanza onoraria viene data

solamente a quegli uomini o donne che
hanno lasciato e lasceranno un’impronta
a questa comunità, hanno marcato il ter-
ritorio con la loro assidua presenza, che
sono stati dei personaggi benemeriti che
si sono distinti sugli altri per la loro mis-
sione, per i loro sacrifici o perché hanno
dedicato l’intera vita per il progresso e il
bene di questa comunità e di questo
paese. 

E se oggi, ne apprezziamo il valore,
dobbiamo proseguire e fare in modo che
alcune iniziative che hanno dato e danno
una bella immagine della nostra
Cittadina, non debbano passare nell’o-
blio totale, ma essere incrementate e ali-
mentate per un impegno di grande cre-
scita morale e culturale della nostra
Comunità.         

Oggi questa comunità si fa memoria
non tanto per celebrare un uomo che
ormai appartiene al proprio passato
quanto per fondarsi e rifondarsi in un
oggi di cui appaiono incerti i tempi del
domani.

Padre Vanella, non ti dimenticheremo
mai, rimarrai presente nei nostri cuori.
Ti vogliamo bene e ti ricorderemo sem-
pre con immenso affetto per quanto ci
hai testimoniato. Grazie per essere stato
con noi.
Grazie Padre Vanella, per noi sei stato e
sarai Padre, Fratello e Grande Amico. 

Caro Rosario, ricordo quando sei entrato in seminario,
accompagnato da quella forte mamma, rimasta vedova
giovane, che seppe crescere te e le due tue sorelle. Sei
stato educato da sacerdoti santi di Calatafimi e da tua
madre “fedelissima praticante”. Abbiamo fatto insieme gli
anni del ginnasio e del liceo nel Seminario di Trapani e i
quattro anni di teologia a Monreale. 
Alcuni dei nostri compagni, a Monreale, si trovavano par-
ticolarmente a disagio, ma a te tutto pareva facile. Dopo
l’ordinazione, a settembre, siamo stati insieme a Lourdes,
col Vescovo, Mons. Ricceri, e poi sei andato come vice
parroco a Castellammare, da lì dopo pochi anni, sei stato
nominato parroco al Santuario di Custonaci.
Venivi a trovarmi spesso, preoccupato sempre di non dare
fastidio a qualcuno, senza volerlo, e da sacerdoti, sentiva-
mo la responsabilità di sostenere e offrire al Signore il
quartiere della Matrice di Custonaci e il quartiere della
Cattedrale a me affidato , mentre insieme ci scambiavamo
le nostre esperienze pastorali, crescendo nella reciproca
amicizia e nella consapevolezza del grande compito che ci
attendeva e che ci chiedeva preghiere e sacrifici. 
Quel santo vescovo, Francesco Ricceri, che ci ha ordinati
e  quel grande Rettore del Seminario, Romeo Ciucani, ci
hanno formati ad essere sacerdoti di Dio, nella Sua
Chiesa, uniti al Vescovo e  fedeli al Cristo,“Pietra angola-
re”.Caro Rosario, sei stato mio amico per sessant’anni. In
quell’ultimo anno di teologia (1961-62), eravamo in otto,

pronti per l’ordinazione. Oggi siamo rimasti solo in quat-
tro, anche tu sei partito per l’eternità molto presto, dopo
Adamo, Simonetta e Campo.
La forza che hai dimostrato, anche nella tua lunga malat-
tia, veniva dal tuo cuore, nutrito di Vangelo, che ti ha reso
vero sacerdote, di quelli che “sanno fare”, ma soprattutto
di quelli che “sanno essere”.
Sicuramente l’ordinazione sacerdotale che abbiamo rice-
vuto, non ha dato a noi preti novelli solo la grazia per
agire in nome di Cristo, ma soprattutto ci ha marchiati
profondamente, con un carattere indelebile, unendoci, in
modo tutto particolare, al Cristo Sacerdote, per confor-
marci a Lui e dare alle nostre comunità tutto di noi, corpo,
cuore, spirito, con grande passione, così come hai fatto tu,
caro Rosario.
Hai avuto il coraggio di offrire alla Chiesa la tua sofferen-
za e la vita che in te si stava spegnendo. Sono stato pre-
sente anche al cimitero di Calatafimi, tuo paese di origine,
dove sei stato consegnato alla terra da cui provenivi e in
cui il tuo corpo aspetterà il ritorno di nostro Signore, per
prendere parte, ormai glorioso, al Suo  banchetto celeste,
alla fine dei tempi. Lì, caro Rosario, ci vedremo tutti. 
Caro fratello, ti affido un ultimo compito: prega perché si
moltiplichino in Diocesi i giovani che, nel Sacerdozio,
affidino la loro vita al servizio della Chiesa. Arrivederci!
Tuo Nino

LETTERA AD un AmIcO, 
A DOn ROsARIO VAnELLA. 

di Mons. Antonino Adragna
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E’ triste dover dare l’ultimo saluto ad una
persona così eccezionale come Padre
Peppe. Dovrei dire Mons. Raineri. Ma
Padre Peppe non ha mai amato essere
appellato con titoli onorifici. Grande è il
vuoto che lascia in questa comunità ma
altrettanto grande è il ricordo della sua
levatura morale, spirituale e culturale che
lascia a chi lo ha voluto bene. Padre Peppe
è stato per noi la guida spirituale nel nostro
camino di formazione di A.C.
Con la sua presenza e la sua umiltà ci ha
insegnato a servire Cristo e la sua Chiesa,
non come protagonismo ma facendoci
prendere sempre più coscienza del nostro
impegno come servizio. E anche se qual-
che volta siamo stati tentati di cadere nella
trappola della presunzione, la sua benevola
correzione ci è servita a moderare la nostra
esuberanza di volere essere i primi, i
migliori, richiamandoci al nostro impegno
al servizio alla carità nell’umiltà.
Padre Peppe stesso è stato un testimone
credibile che ha incarnato in prima perso-
na, nel servizio umile e silenzioso, il suo

essere uomo di DIO.
Umiltà e obbedienza erano ciò che lo
caratterizzavano e a ciò ci sollecitava con-
tinuamente. Padre Peppe
è stato per noi, e non solo
per come A.C., un punto
di riferimento con la sua
disponibilità e soprattutto,
ripeto, con la sua umiltà.
Non ha mai cercato onori;
non si è mai fregiato di
titoli ma come uomo e
soprattutto come
Sacerdote ha creduto fer-
mamente nel Vangelo
come Via Verità e Vita. E’
questo il testamento che
ci lascia: umiltà, obbe-
dienza, carità nel silenzio.
Umanamente siamo tristi
per la dipartita ma la Fede
ci dona la certezza che
Padre Peppe ora è tra le
braccia di DIO. E ciò ci
conforta e ci da speranza,

quella speranza che non delude.
Ti diciamo grazie Padre Peppe, sarai sem-
pre nel nostro cuore.

Carissimo P. Peppe,è un mio
grande bisogno del cuore, in
questo momento in cui visibil-
mente ci lasciamo, ripercorrere
insieme a te, che dal cielo mi
ascolti, alcuni momenti della
nostra vita vissuta insieme.
Nel lontano 1971, dopo pochi
giorni che sei ritornato a Paceco
come Arciprete di questa Chiesa
Madre, ci siamo fraternamente
incontrati e tu, con grande genti-
lezza, mi hai detto:tu sei parroco
a Paceco da un anno dopo esse-
re stato sei anni viceparroco del-
l’arciprete Mons. Mario
Trapani. Anche se sono un prete
pacecoto tu conosci Paceco
meglio di me. Che ne pensi, se
pur parroci di due parrocchie, ci
consideriamo entrambi a servi-
zio pastorale di tutta Paceco?
Possiamo  aiutarci reciproca-
mente a sentire meglio i nostri
parrocchiani.
Non ho posto alcuna difficoltà a questa tua
proposta, e da subito abbiamo sperimenta-
to varie forme di servizio pastorale, a
comunicare delle scelte pratiche di coin-
volgere tutti i fanciulli delle elementari a P.
Salvo e qui  in Madrice tutti i ragazzi delle
medie per le messe domenicali. La colla-
borazione poi è continuata in vari modi,
pur nella discrezione delle due parrocchie,
fino a quando l’allora Vescovo Mons.
Amoroso, non ci propose una collabora-
zione totale, come si trattasse di una sola

parrocchia. In fondo forse era questo
anche il tuo pensiero ma il mio era ed è
rimasto sempre diverso.
Collaborazione si, confusione no. Come
ricordi mi sono espresso così dinanzi al
Vescovo quando ci chiamò in vescovado
per farci la suddetta proposta. In quel fran-
gente abbiamo insieme elaborato una solu-
zione intermedia e senza avere la coscien-
za, abbiamo dato origine a quella scelta
poi voluta dallo stesso Mons. Amoroso e
del suo successore con maggior forza.

Quel modo di collaborare che
abbiamo chiamato interparroc-
chialità.
Non mi fecero parlare di questa
esperienza che abbiamo con altri
e portato avanti per tanti anni
fino a quando Mons. Miccichè
non decise di far costruire una
chiesa grande per servire meglio
la comunità cristiana tutta che ha
voluto affidare alle cure pastorali
di un solo parroco,Don Salvo
Morghese.
Messi in pensione anticipata-
mente, liberi da impegni pastora-
li particolari, ci siamo moltissi-
me volte incontrati per coltivare
la nostra reciproca amicizia, che
è cresciuta sempre più. Ora tu
hai visibilmente lasciato la tua
parrocchia e il tuo paese, ma
vicino a Gesù che come sacerdo-
te e parroco hai amato e servito
puoi ottenere di più per l’umiltà

della nostra comunità cristiana di
Paceco. A te pertanto affido questo incari-
co sapendo di interpretare il pensiero di
tutti fai tua la preghiera testamento di Gesù
e assieme a lui rivolgiti al Padre e digli
Padre che tutti siamo una cosa sola come
tu lo sei con Gesù tuo figlio e con lo
Spirito Santo. Padre che siamo perfetti nel-
l’unità perché il mondo creda.
Grazie padre Peppe, prega per me, e restia-
mo più uniti di prima. Quando il Padre
vorrà verrò anche io con te, e allora la
nostra gioia sarà piena.  Amen 

FunERALE DI mOns. RAnIERI
di Padre Scandaliato 
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unA pERsOnA cOsì EccEZIOnALE :
pADRE GIusEppE  RAnIERI

di Giovanna Orombello (Presidente AC)



La voce di alcuni  fedeli della
comunità di Ummari 

Dopo tanta nebbia, finalmente la luce.
Luce sull’orribile delitto che ha strappato
la vita a don Michele Di Stefano. La
Comunità di Ummari con sollievo acco-
glie la notizia dell’arresto del suo presunto
assassino. Ma anche con sgomento perché
l’omicida ha un nome ed un volto cono-
sciuto ed il suo gesto scellerato ha reso vit-
tima di ciò anche la sua famiglia. Oggi più
che mai il pensiero di tutti è rivolto all’a-
mato don Michele ed ai suoi familiari,
insieme ai quali sentiamo rinnovato il
dolore ed il bisogno di preghiera per tutte
le vittime di questa follia. Lo faremo que-
sta sera con la recita del S. Rosario alle ore
19.
In questo momento è difficile trovare le
parole per esprimere quello che ognuno di

noi porta dentro, vogliamo però ringrazia-
re ad alta voce la magistratura ed i carabi-
nieri che non hanno risparmiato nessuna
energia nel loro lavoro paziente ed inces-
sante per dare giustizia a don Michele.
La Comunità di Ummari

Il commento di due suoi 
confratelli.

Siamo usciti da un incubo – ha commenta-
to il parroco di Fulgatore mons. Gaspare
Impastato, compagno di seminario di don
Michele – nella frazione c’era attesa e la
sospensione dava adito ad un clima spia-
cevole in cui c’era spazio per interpreta-
zioni fasulle o equivoche che niente ave-
vano a che fare con la vita di don Michele.
Credo che tutti avevamo bisogno di venire
alla determinazione di conoscere il colpe-
vole anche per non sentirci completamente
dimenticati passata la bufera iniziale che

aveva visto questa piccola zona dell’agro-
trapanese al centro dei riflettori. Pur aven-
do sentimenti di compassione e di pietà
per chi ha compiuto questo insano gesto,
avevamo bisogno di sentire la presenza
delle istituzioni e che l’assassino venisse
assicurato alla giustizia.
Commosso anche don Paolo Gucciardo,

vicario zonale e amico di don Michele sin
dai tempi del seminario: “Finalmente c’è
stata chiarezza, non nutriamo alcun ranco-
re ma ci voleva questa notizia. Credo d’in-
terpretare anche il sentimento della fami-
glia di don Michele: egli era tutto dedito
alla sua missione, al sacerdozio, un vero
punto di riferimento per tutta la comunità
sia a Fulgatore sia ad Ummari. Siamo stati
sempre fraternamente amici oltre che con-
fratelli, vicini anche nei momenti difficili
della vita: mi è mancato in queste settima-
ne e mi manca ancora.
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Carissimo Padre Peppe, riesco ad immagi-
narti oggi in Paradiso a contemplare il
nostro DIO che hai tanto amato, in cui mi
hai insegnato a credere e di cui mi hai fatto
innamorare.
Tutti sanno che grande Sacerdote sei stato,
con che amore e dedizione ti sei sempre
curato delle tue pecore come pastore del
nostro paese, ma pochi, credo, hanno
avuto modo di conoscere la meravigliosa e
splendida persona che c’è stata dentro
quella corazza di timidezza e di riservatez-
za che sempre ti hanno contraddistinto e
che spesso poteva essere confusa con
austerità e ritrosia.
Io ho avuto la fortuna di conoscere e di
sperimentare in tutte le fasi della mia vita,
sin da quando ero una bambina, la tua dol-
cezza, il tuo affetto, le tue premure. In te

ho sempre trovato un incrollabile sostegno
nei momenti più difficili, una porta sempre
aperta, delle braccia sempre spalancate
pronte ad abbracciarmi.
Mi hai consolato nei momenti bui e hai
gioito con me in tutti gli eventi felici della
mia vita, sempre così attento, discreto,
affettuoso.
Ricordo ancora le genovesi che hai portato
a me e ad una nostra cara amica tornando
da Erice qualche mese fa, perché non c’era
piccolo spostamento che tu facessi senza
pensarci e senza portarci un dono.
Con te ho mosso i primi passi nella Fede,
con te ho affrontato e superato il dubbio, a
te sapevo confidare tutto di me ricevendo-
ne sempre conforto e consolazione, con te
ho conosciuto l’amore, la misericordia e il
perdono. In questo momento di distacco

così doloroso in cui devo ammetterlo, si
insinuano lo smarrimento e lo sconforto
per un profondo senso di solitudine, sento
crescere sempre di più dentro di me la spe-
ranza, che diventa certezza della tua risur-
rezione.
“Beati i morti - mi dicevi sempre quando ti
confessavo le mie paure – perché vedono
già DIO”. Tu vedi già DIO.
E i semi che hai lasciato su questa terra
durante il tuo ministero in cui hai speso
tutta la tua vita fino ai tuoi ultimi giorni
diventeranno frutti di grazia e di benedi-
zione perché tutti noi faremo tesoro dei
tuoi insegnamenti e del tuo esempio.
Mi mancherai tanto, Padre Peppe
Ti voglio bene

pER mE pADRE, FRATELLO, AmIcO, mAEsTRO
di  Angela RINDINELLA

Vita Com
unitaria

L’ARREsTO DELL’AssAssInO 
DI DOn DI sTEFAnO

Perché non ti tremò 
la man crudele,

colpendo il consacrato 
del Signore,

mentre squarciavi 
il capo a don Michele,

pieno di odio e furente livore?
Egli era mite, 

allegro e padre buono,
tutti accoglieva 

con il suo sorriso.
Una carezza 

con la sua gran mano
Aveva il sapor 
del paradiso.

Abbracciando 
la bara un ragazzino,

tremava singhiozzando 
fortemente.
Gli chiesi 

“perché piangi mio piccino?
Rispose: 

hanno ucciso un uomo santo”
Ormai non è più 
in questo inferno,

ma vive nella gioia
dell’Eterno.

Padre Campo
Calatafimi Segesta 1 Marzo 2013 

IN MORTE DI PADRE MICHELE



Questo  pellegrinaggio che abbiamo fatto
ha trasmesso momenti di forte emozione a
ciascuno di noi. Essendo l’anno della fede
abbiamo avuto la possibilità di confermare
e rinnovare il nostro battesimo in Cristo
Signore, prendiamo esempio di Maria,
impariamo dalla Madonna, ad essere

umili. Abbiamo sempre motivo di umiliar-
ci tutto quello che abbiamo e che possiamo
fare è dono di Dio conosciamoci bene e
teniamoci umili se saremo sinceramente
umili il Signore poserà lo sguardo su di noi
e ci esaudirà nelle nostre necessità.
Abbiamo bisogno della guida di nostra

madre Maria perché come
figli siamo peccatori Maria
avvocata nostra Maria,
Regina del cielo e della terra
guida i figli tuoi e prendili per
mano e fai rafforzare la fede
in ciascuno di noi. Aiutaci ad
arrivare alla cima del monte
con la tua umiltà e dolcezza
di madre e sorella. Essendo
tutti uniti come fratelli e
sorelle in Cristo Signore capo
della chiesa. Da parte di tutti i
pellegrini vogliamo ringrazia-
re il Signore.
Ringraziamo  la signora
Maria Costa e Giovanni
Riccobene di averci invitato a
partecipare al pellegrinaggio.
Ringraziamo la comunità par-

rocchiale di Nostra Signora di Lourdes per
aver fatto esperienza di comunità, sono tra-
scorsi giorni gioiosi un ringraziamento par-
ticolare al buon pastore Mons. Aguanno
Gaspare.
Un abbraccio fraterno a tutti.

Le apparizioni mariane di Lourdes sono
senza dubbio tra le più conosciute e ri-
conosciute per l’attualità e la vitalità di un
messaggio e di un significato pertinente e
coerente al vissuto e alle attese di tanti.
E’ la più valida delle spiegazioni sulla
grande affluenza di pellegrini, circa sei
milioni all’anno, nel piccolo e pittoresco
villaggio dei Pirenei, dove nel 1858 la
Beata Vergine Maria si manifestò ben
diciotto volte alla giovane Bernardetta
Soubirous.
Ogni manifestazione della Madonna ha un
valore universale e un messaggio partico-
lare.
Se in essa si manifesta costantemente il
segno materno del Dio-Amore, la rivela-
zione dell’Immacolata Concezione quale
privilegio speciale della Madonna, è un
richiamo puntuale alla vita di grazia.
In un mondo immerso nel peccato perso-
nale e sociale, dove il malcostume diventa
cultura, l’immacolatezza di Maria è un
segno di speranza e un modello di cambia-
mento.
Alle guarigioni corporali di tanti ammalati
che si immergono nelle piscine dell’acqua
miracolosa di Lourdes, corrispondono
ancora più numerose le guarigioni spiritua-
li di chi si immerge nelle “piscine dell’al-
to”, cioè nei confessionali.
Il pellegrinaggio umano dell’uomo di oggi
cerca la compagnia della “felicità e della

grazia”, aspirazioni presenti nel salmo 23
nel quale il re e profeta Davide parla delle
“acque tranquille” alle quali il Signore lo
conduce.
L’Anno della Fede deve suscitare in ogni
cristiano un’immersione nelle acque della
pasqua personale, un attraversamento di
quel Mar Rosso che è la distanza interpo-
sta tra l’uomo e Dio. “Penitenza” fu l’invi-
to della Madonna ripetuto per ben tre volte
a Bernardetta. Alla terra promessa si acce-
de sin dalla nostra vita immanente quando
si vive nella grazia santificante, ricevuta
dalle acque battesimali, scaricata nel fango
del peccato, ma recuperata dalla confessio-
ne detta anche “penitenza sacramentale”.
La sordida grotta di Massabielle, dove i
porci vi trovavano pascolo, dopo l’appari-
zione di Maria è diventata sorgente zam-
pillante di acqua cristallina e pura immersa
in olezzante preghiera.
Ed è qui che  la Misericordia di Dio e la
collaborazione dell’uomo alla propria sal-
vezza trovano sintesi a Lourdes in Colei
che è la causa efficiente ed esemplare del
destino redento dell’uomo: l’Immacolata.
Maria è madre di Misericordia, ma anche
modello di obbedienza di fede e santità
eccelsa.
La sua mediazione di grazia si realizza
attraverso la missione affidatagli da Dio
che trova principio nel privilegio della
maternità e compimento nella sua esem-

plarità di vita.
La sofferenza fisica, spesso eco di soffe-
renza morale, trova una risposta anche
nelle apparizioni mariane di Lourdes.
La Santa Vergine che promise alla sua
veggente la felicità nell’aldilà e permise
tribolazioni nella sua vita terrestre, offre la
chiave di volta di un enigma che rimane
irrisolto per tanti uomini di oggi, infelici e
smarriti.
La triplice notte verso la fine della vita di
Bernadetta Soubirous, con la sofferenza
fisica per la malattia, il “silenzio” della
Madonna che più non le appariva e lo
scrupolo di non aver corrisposto adeguata-
mente alla sua missione, sono stato il
pegno della promessa di Maria: “ti farò
felice nell’altra vita.
L’Anno della Fede deve portare gli uomini
alla rilettura integrale della loro esistenza
che non si esaurisce nel segmento della
loro storicità, ma si proietta verso l’eter-
nità.
Di questo ne era ben consapevole S.
Bernadetta, così come la sua conterranea
S. Teresa di Lisieux che agonizzante affer-
mava: “non muoio, entro nella vita”.
E’ dal fianco squarciato di Cristo che nasce
la Chiesa ed è sempre da quel suo costato
che ci è data la nuova Eva, madre della
Chiesa!

I LIETI pAscOLI E LE AcQuE TRAnQuILLE
DI LOuRDEs 

di Maria Costa
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pELLEGRInI  A  LOuRDEs 
In OccAsIOnE DEL 40° AnnIVERsARIO 

DELLA pARROccHIA nOsTRA  sIGnORA DI LOuRDEs   
A cura di Pina  Gammicchia

Ogni apparizione mariana ha un valore universale e un messaggio particolare“ ”
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Il giorno 5 maggio è stata una giornata di
festa per tutta la comunità, perché 23
ragazzi hanno ricevuto il sacramento della
Cresima e della Eucaristia, dopo aver per-
corso un cammino di fede iniziato nel
2008.
Durante la celebrazione è stato presentato
al Parroco e alla comunità l'itinerario svol-
to secondo lo stile catecumenale, il
"Progetto Emmaus", così di seguito espo-
sto: dopo la prima evangelizzazione e la
formazione del gruppo catecumenale, i
genitori hanno volontariamente aderito a
questo cammino, per riscoprire la propria
fede e trasmetterla ai loro figli.
Grazie al loro impegno 23 ragazzi sono
stati ammessi al catecumenato, distinto in
tre fasi e scandite 
da diversi riti: consegna del Credo, del
Padre Nostro, elezione e scrutini quaresi-
mali.
I ragazzi sono stati aiutati ad entrare nella
storia della salvezza, della quale tutti fac-
ciamo parte; a professare la propria fede in
Dio, Padre Figlio e Spirito Santo; a scopri-
re in Gesù l'amore del Padre,  a conoscere
il Vangelo come annuncio e regola di vita
nuova; a comprendere che essere cristiani
significa seguire Gesù e vivere come Lui.
Il percorso ha visto il coinvolgimento dei

genitori, molti dei quali si sono dimostrati
disponibili a collaborare con noi, aiutando
i ragazzi a tradurre i contenuti proposti, in
concreti gesti di vita cristiana, consistenti
nella costante lettura della Bibbia, nella
quotidiana preghiera in famiglia, nella atti-
va partecipazione alle celebrazioni comu-
nitarie, nell'attento ascolto delle testimo-
nianze di vita 
cristiana, nella concreta esperienza di ser-
vizio e di condivisione.
Noi catechiste, ringraziamo il Signore per
averci chiamato a camminare insieme a
questi ragazzi e
alle loro famiglie. E' stata
per tutti una bella espe-
rienza, una avventura
coinvolgente ed impegna-
tiva,
che ci ha dato l'opportu-
nità di crescere insieme
nell'amicizia con il
Signore e tra di noi.
Chiediamo al Signore di
continuare a sostenerci
per proseguire il cammino
nella fase mistagogica.
A Lei, Reverendo
Parroco, tutti noi chiedia-
mo il sostegno della Sua

preghiera, per essere fortificati dallo
Spirito, nutriti dell'amore del Figlio dono
del Padre e protetti da Maria nostra madre
celeste poter testimoniare con la vita il
nostro essere cristiani.
Tra le testimonianze di autentica vita cri-
stiana, particolarmente significativo è stato
l'incontro con 
Suor Maria delle "Celeste Crociate" di
Valderice , svoltosi presso i locali della
nostra parrocchia.
La religiosa ha colto l'occasione per sotto-
lineare ai ragazzi la bellezza dell'importan-
tissimo passo
che si accingevano a compiere: la prima
comunione, Sacramento che esprime il
desiderio di ricevere 
Gesù e di vivere come Lui.
Con sguardo fervido nei confronti della
Madonna, Suor Maria ha invitato, altresì, i
genitori ed i ragazzi ad aderire al progetto
di Dio, suggerendo loro di comprendere la
strada che è stata da Gesù 
tracciata per ognuno di loro, secondo la
volontà del Padre.
A tutti i ragazzi, noi catechiste rivolgiamo
l'augurio di continuare a crescere e fortifi-
carsi nell'amore di Dio, in armonia con le
parole della melodia intonata durante la
celebrazione: «Insieme a Te, uniti
a Te, la nostra vita si trasformerà, insieme
a noi, accanto a noi, Ti sentiremo ogni
giorno Gesù.»

DA RIpETERE!!!
di Enza e Salvatore Curatolo

Per la prima volta io e mia moglie abbiamo
vissuto un esperienza unica partecipando a
questo pellegrinaggio a Lourdes, assieme
ad un gruppo di fedeli della parrocchia N.S.
di Lourdes di Trapani, accompagnati da
Mons Aguanno (che con la sua assistenza
spirituale ci ha accompagnato in questo
percorso di fede). Ringrazio la Madonna
che ci ha illuminato di partecipare a questo
pellegrinaggio, dove abbiamo vissuto espe-
rienze, emozioni, sensazioni in un luogo di
fede, di serenità, di pace, di preghiera e
silenzio…… dove la realtà della vita, la
sofferenza di migliaia di persone nelle car-
rozzine, ma con il sorriso sulle labbra, dove
traspare la loro gioia di vivere, e questo ci
fa riflettere sulla nostra quotidianità lamen-

tandoci magari per poco. Forti emozioni
nel  partecipare alle messe in grotta, insie-
me a migliaia di fedeli di tutti i popoli, alla
via crucis, visitare il museo delle cere , la
città di Saint Pierre (dove vivono e lavora-
no soltanto di volontariato); il bagno nelle
piscine dove provi sensazioni indescrivibi-
li…. Tutta questa realtà stupenda si prova
soltanto vivendola in prima persona. Lo
consiglio a quanti sono nelle condizioni di
poter fare questa esperienza di fede e di
serenità. Infine debbo un plauso a Giovanni
che ha stilato con la sua esperienza un pro-
gramma con scelte di tempi in grado di
visitare ampliamente, tutto quanto di
Lourdes in rapporto ai giorni disponibili.
Grazie di tutto…..
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sEGuIAmO GEsù OGnI GIORnO nELL'AmORE.
di Fernanda e le catechiste del suo gruppo 




